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SONETTI E CANZONI 


IN MORTE DI M\ DONNI LAURA. 
SOLETTO I. ' 

• ,A.. ■ • 

Elogio di Laura nell' affo di sfogare V 
del dolore per la morie di lei. 

Oimè il bel viso ; oimè il sòave sguardo ; 
Oimè il leggiadro portii'nento altero ; 

Oimè ’l parlar , di’ ogni aspro iiig-'^goo e fero 
Faceva umile, ed ogni uoin vii , gagliardi ; 

Ed oimè il dolce rìso , ond’ uscio '1 dardo , 

Di ebe , Morte , altro h< ne ornai non spero: 
Alma rcal , dignissima d’impero, 

Se non fossi fra noi scesa si tardo; 

0 

Per voi conven , ch’io arda , e ’n voi respire : 
eli’ i’ pur fui vostro ; e se di voi son privo, 
"Via men d' ogni sventura altra mi dole. 

Di speranza m’ empieste ; e di desire , 

Qu iiid’io partì’ dal sommo piacer vivo: 

Ma ’l vento ne portava le parole. 
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SONETTI E CANZONI 


CANZONE I. 

La morte di Laura lo priva d' ogni conforto ; 
e non vivrà che per cantar le sue lodi. 


Che debb' i<f far ? cbe mi consigli , Amore ? 
Tempo è ben di morire ; 

Ed bo tardato più , eh’ i’ non vorrei. , 
Madonna è morta , ed ba seco mio core : 
E volendo! seguire , 

Interromper conven quest’ anni rei : 

Perchè mai veder lei 

Di qua non spero ; e l’ aspettar m’ è noia. 

Poscia cb’ ogni mia gioia , 

Per lo suo dipartire , in pianto è volta , 
Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 

Amor , tu ’I senti , ond’ io teco mi doglio, 
Quant’è il danno aspro e grave ; 

E so , che del mio mal ti pesa e dole , 

Anzi del nostro ; perch’ ad uno scoglio 
• Avem rotto la nave; 

Ed in un punto n’ è scurato il Sole. 
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IN MORTE DI M. LA.URÌI 

Qaal ingegno a parole 

Poria agguagliar il mio doglioso stato ? 

Ahi orbo mondo ingrato ! 

Gran cagion bai di dever piangere meco ; 
Che quel ben , di’ era in te , perdut’ hai sec*. 
Caduta è la tua gloria ; e tu noi Tedi: 

Nè degno eri , mentr’ ella 

Visse quaggiù , d’ aver sua conoscenza , 

Nè d’ .esser tocco da’ suoi santi piedi ; 

Perchè cosa sì bella 

Devea ’l Ciet adornar di sna presenza. 

Ma io , lasso, che senza 

Lei , nè vita mortai , nè me stess’ amo, 

Piangendo la richiamo : 

Questo m’avanza di cotanta speme; 

E questo solo ancor qui mi roantene. 

Oirnè , terra è fatto il suo bel viso , 

Che solca far del Cielo , 

E del ben di lassù fede fra noi. 

L’ invisihii sua forma è in Paradiso 
Disciolla di quel velo, 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi 
Per riveslirsen poi 

Un’altra volta , e mai più non spogliarsi, 
Quaud’ alma e beila farsi 
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Tanto più la vedrern , quanto più vale 
Sempiterna bellezza , che mortale . 

Più che mai bella , e più leggiadra donna 
Tornami innanzi , come 
Là , dove più gradir sua vista sente. 
Quest’ è del vivere mio 1’ una colonna ; 

L’ altra è I suu chiaro nome , 

Che sona nel mio cor si dolcemente* 

Ma torn.indomi a mente . 

Che pur ihorta è la mia speranza viva 
AHor rh’ ella Ht*riva ; 

Sa ben Amor , qual io divento ; e ( spero' ) 
Vedel colei , th è or si presso al vero. 
Donne ; voi che miraste sua beliate > 

E r angelica vita , 

Con quel celeste portamento in terra f 
Di iKC vi doglia , e vincavi pietate . 

Non di lei , eh’ è salita 

A tanta pace , e m’ha lasciato in guerra . 

Tal < he s’ altri mi serra 

Lungo tempo il cainmin da seguitarla ; 

Quel , eh’ Amor meco parla , 

Sol mi ritcn , eh’ io non recida il nodo : 
Ma e’ ragiona dentro in cotal modo ; 

Fon’ freno al gran dolor, che ti trasporta; 
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IN MORTE DI M. LADRA 
Che per soverchie voglie 
Si perde ’l Cielo , ove •’! tuo core aspira , 
Dov’ è viva colei , che altrui par morta ; 
E di sue belle spoglie ' 

Seco sorride , e sol di te sospira ; 

£ sua fama, che spira 

In molte parti ancor per la tua lingua, 

Prega , che non estingua , 

Anzi la voce al suo nome rischiari ; 

Se gli occhi suoi ti fur dolci , nè cari. 

Fuggi 'I sereno e ’l verde : 

Non t’ appressar , ove sia riso , o canto , 
Canzon mia , no , ma pianto : 

Non fa per te di star fra gente allegra , 
Vedova sconsolata in vesta negra. 


' * V 
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♦ 

f 

SONETTO TI. 


Compiange se stesso per la doppia perditi^ 
» del suo Colonna y e della sua Laura . 


x\ otta è l’alta Colonna , e M rerde Lauro^ 

Che facean ombra al mio stanco penserò: 
Perdut’ ho quel, che ritrovar non spero 
Dal Borea all' Austro ^ o dal mar lodo al Mauro 

♦ 

Ì*olto in’ hai, Morte , il mio doppio tesauro 
Che mi IVa viver lieto, e gire altero; 

£ ristorar nul può terra , nè impero , 

Nè gemma orientai , nè forza d’ auro. 

Ma se consentimento è di destino ; 

Ch^ poss’ io più , se no aver I’ alma trista , 
Umidi gli occhi sempre , e ’l viso chino ? 


Oh nostra vita , eh' c sì bella in vista ; 

Corn’ perde agevolmente in un mattino 
Quel, che ’n molt’ anni a gran pena s'acquista! 



IN MORTE DI M. LA.URA. 


I ( 


CANZONE IL 

Se Amor non sa , nè può ridonarle la vita t 
ei non teme più di cader ne' lacci di lui. 


,À.mor , se vuoi ck’ i’ torni al giogo antico , 
Come par , che tu mostri ; uu’ altra prova 
Msravigliosa e nova , 

Per (iornar me , con v lenti vincer pria : 

Il ruio amato tesoro in terra trova, 

Cke m’ è nascosto ^ ond’ io son si mendico ; 

£ ’i cor saggio pudico 

Ove suol albergar la vita mia; 

£ s’ egli è ver, che tua potenza sia 
Nei ciel sì grande , come si ragiona , 

£ nell’ abisso ; ( perchè qui fra noi 
Quel , che tu vali e puoi , 

Credo , che ’l senta ogni gentil persona ) 
Hitogli a Morte quel , eh’ ella n’ ha tolto ; 
£ ripon le tue insegne nel bel volto. 

Jtiponi entro ’l bel viso il vivo ’u.ne , 

Ch’ era mia scorta , « la soave fiamma , 
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Ch’ ancor , lasso , m’ infiamma 

Essendo spenta .■ or che fea dunque ardendo? 

£’ non si vide mai cerro , nè damma ’ 

Con tal desio cercar fonte , nè fiume f 
Qa<)l io il doicè costume , 

Ond’ ho già molto amaro, e più n’attendo,' 

Se ben me stesso , e mia vaghezza intendo: 
Che mi fa vaneggiar sol dei penserò , 

£ gir in parte , ove la strada manca ; 

£ con la mente stanca 

Cosa seguir , che mai giugner non spero. 

Or al tuo richiamar venir non degno ; 

Che signoria non hai fuor del tuo regno. 
Fammi sentir di quell’ aura gentile 

Di fuor , siccome dentro ancor si sente ; 

La qual’ era possente ■ < 

Cantando , d’ acquetar gli sdegni e l’ ire ; 

Di serenar la tempestosa mente, 

E sgombrar d’ogni nebbia oscura e vile; 

Ed alzava ’l mio stile 

Sovra di se , dov’ or non poria gire. 

Agguaglia la speranza col desire ^ 

E poi che r alma è in sua ragion più forte, 
Rendi agli occhi, agli orecchi il prc^rio obbietto; 
Senza ’i ^uale, imperfetto > 
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IN MORTE DI M. LAURA. 

E* lor oprar , e il mio virer è morte. 
Indarno or sopra rne taa fora^ adopre ; 

; 'Mentre ’l mio primo amor terra ricopre. 

Fa’. cL’ io riveggia il bel guardo , eh’ un Sole 
Fu sopra ’l ghiaccio , ond’ io solca gir carco: 
Fa’, che io tj trori al rarcoy 
Onde senza tornar passò ’l mio core. 

Prtmdi i dorati strali , e prendi 1’ arco; 

£ facciamisi udir , siccome sole , 

Col suon delle parole , 

Nelle quali io ’mparai , che cosa è Amore. 
Mori la lingua , ov’ erano a tutt’ ore 
Disposti gli ami , ond’ io fui preso; e I’ esca , 
Gh’i’ bramo sempre ; e ì tuoi lacci nascondi 
Fra i capei crespi e biondi , . 

Che M mio voler altrove non s’ invesci^ : 
Spargi con le tue man le chiome al vento : 
Ivi mi lega ; e paomi far contento. 

Dal laccio d’ or non da mai chi mi scioglia , 
Negletto ad arte , e ’nanellato , ed irto | 

Nè dall’ ardente spirto 

Della sua vista dolcemente acerba , 

La qual di e notte , piò che lauro , o mirto^ 
Tenea in me verde 1’ amorosa voglia , 
Quando si veste , e spoglia 

To/n. Ili, a 
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Di fri'ndc il bosco , e la campagna d' erba. 
Ma poi che Morte è stata sì superba , t 
Che spezzò ’l nodo , orni’ io temea scampsire^ 
Nè trovar puoi , quantunque gira il mondò, T 
Di che ordischi ’l secondo ; I 

Che giova , A. uor, tuo’ ingegni ritentare ì' 
Passata è la stagioii perduto hai 1’ arme 
Di eh’ io tremava : ornai che puoi tu farme ? 
L’ arme tue furon gli occhi , onde 1’ accese . 
Saette uscivan d’ invisibil fuco, 

E ragion teiiiean poco ; 

Che contra ’l ciel non vai difesa umana i 
Il pensar , e ’l tacer ; il riso , e ’l gioco ; 

L’ abito onesto , e ’l ragionar cortese ; • 

Le parole , che 'ntese > 

Avrian fatto gentil d' alma villana ; 

L’ angelica sembianza , umile , e piana 
eh’ or quinci , or quindi adia tanto lodarsi'; 

E ’l sedere , e lo star , che spesso altrui 
Poser io dubbio , a cui ' ’ ■ i-, ■ 

Devesse il pregio di più laude darsi. '> ~ 

Con quest’ arme vincevi ogni cor duro ; 

Or se’ tu disarmato ; i’ san sicuro. 

Gli animi , eh’ al tuo regno il cielo inchina , 
Leghi ora io uno , ed or in altro modo : 


/ 
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IN MORTE DI M. LADRA 

Ma me sol ad un nodo 

Legar p ttei ; che *1 eie! di p'i non Tolse. 

Quell’ uno è rotto ; e ’n libt'rtA non godo j 

Ma piango , e grido: Abi n >bil pellegrina, 

Qual sentenza divina 

Me legò innanzi , e le pri na disciolse / 

Dio, che si tosto al mondo ti ritolse, 

Ne mostrò tanta , e si atta virtute 
Solo per infianiniar nostro desio» 

Certo ornai non tem’ io , 

Amor , delta tua man nove ferule. 

Indarno tendi T arco . a voto scocchi : 

Sua virtò cadde al chiuder de’ bi‘i»li occhi. 
Morte m’ba sciolto, A»nor,d’ogni tu.i b’gge : 
Qu' Ila , che fu naia donna al Cielo è gita. 
Lasciando Uista, e libera luia vita. 


/ 
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SONETTO III. 

Tentò Amor d' invescarlo di nuovo ; ma la 
morte ne ruppe 7 nodo , e lo rese libero, 

L ardente nodo , ot’ io fai , d’ ora in or» 
Contando anni ventano interi , preso , 

• Morte disciolse ; nè giammai tal peso 

ProTai ; nè credo , eh’ uom di dolor mora* 

f 

Jf'jn Tolendomi Amor perder ancora , 

Ebbe un altro lacciuol fra 1’ erba teso; 

E di nov’ esca un altro f'co acct'So , 

Tal , eh’ a gran pena indi scampato fori* 

E se non fosse esperienza molta 

De’ pii ni affanni , i’ sarei preso , ed arso » 
Tanto più j quanto son men verde legno. 

Morte tu’ ha liberato un’ altra volta ; 

E rotto ’l nodo ; e ’l foco ha spento e sparso ; 
Guntra la qual non vai forza , nè ’ngeguo . 
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SOì^ETTO /F. 

I 

Morta Laura , il passato , il presente , 
il futuro j tutto gli è di tormento , e di pena. 


I-ia vita fogge , é non s* arrosta un’ ora ; 

E la morte vien dietro a gran giornate > 

E le cose presenti , e le passata 

fili danno guerra , e le future ancora ; 

E ’l rimembrar, e 1’ aspettar m’ accora 
Or quinci, or quindi sì , clic ’n veritate ^ 
Se non eli’ i’ lio di me stesso pietate> 
Esarci già di questi pcnsier fora. 

Tornami avanti , s’ alcun dolce mai 

Ebbe ’l cor tristo; e poi dall’ altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti: 

Veggio fortuna in porto ; c stanco ornai 
Il mio, norcliirr ; e rotte arbore , e sarte ; 
E i lunU bei , cUe narrar eoglto , apccti., 

*. ■ 2- * 


*«• 
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SONETTI E CANZONI 


SONETTO r. 

Invita la ma anima ad alzarsi a Dio , 
ed abbandonar le vanità di qua^^iw 


Oihe fai ? che pensi ? che par dietro guardi 
Nel tempo , che tornsr non potè ornai , 
Anima sconsolata ? che pur vai 
Giag«endo legne al fuoco , ore tu ardif 

Le 8oaTÌ parole , e i dolci sguardi , 

Ch' ad un ad un descritti , e dipint’hai y 
Son leTati da terra ; ed è ( ben sai ) 

Qui ricercargli iotempestivo , e tardi . 

Deh! non rinnorellar quel , che n’ aneiJe ; 
Non seguir più pensier vago fallace, 

Ma saldo e certo , eh’ a buon fìn ne guide* 

Cerchiamo *I Ciel . se qui nulla ne piace; 
Che mal per noi quella beltà si vide, 

1^8 riva e morta ne day «a tor pace. 


/ 

/ 
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SONETTO FI, 

Non può mai aver pace co’ suoi pensieri ; 
e la colpa è del cuore , else li ricetta. 


D atemi pace , o dori miei peDsi«'ri ; 

Hon basta ben y cb’ Amor , Fortuna , e Morte 
Mi fanno guerra intorno , e ’n su le porte ; 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri ? 

E tu , mio cor , ancor se’ pur , qual «ri , 

Disteni a me sol ; che fere scorte 
Vai ricettando; e sei fatto consorte 
De' miei nemici sì pronti e leggieri : 

In te i secreti suoi messaggi Amore , 

In te spiega Fortuna ogni sua pompa « 

E Molte la memoria di quei colpo, 

Cbe r avanzo di me conven , ebe rompa j 
Jn tp i vaglii pensier s’tirmnn d’ errore; 
Rercbè d' ogni mio mal te solo incolpo. 
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SONETTO VII 

Rimproverato a torto da' suoi sensi , 

I 

serca d' acquetarli co' pensieri del Ciclo, 


Occhi miei ; oscurato è ’i nostro Sole ; 

Anzi è salito al Cielo , ed ivi splende : 

Ivi ’l vedremo ancor ; ivi n’ attende *, 

£ di nostro tardar forse li dote. 

Orecchie mie; l’ angeliche parole 

Suonano in parte , ov’ è chi meglio intende. 
Piè miei ; vostra ragion là non si stende 
Ov’ è colei , th’ esercitar vi sole. 

Dunque , perchè mi date questa guerra ? 

Già di perder a voi cagion non fui 
Vederla , udirla , e ritrovarla in terra* 

Morte hiasmate ; anzi laudate lui 

Che lega e scioglie , e ’n un punto apre e serra 
£ dopo ’i pianto sa far lieto altrui. 


/ 
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SOLETTO Fili, 

Perduto V unico rimedio ai mali 
di tfutsta vita , desidera sol di morire. 


oi che la Tista angelica serena 
Per subita partenza, in gran doli»re 
Lasciato ha l’ alma . e *n tenebroso orrore ; 
Cerco I parlaudi», d' allentar mia pena. 

Giusto duol certo a lamentar mi mena : 

Sassel chi n’e cagiun , e salto Amore; 
Ch’altro rimedio non arra ’l mio cure 
Cantra i fastidi , onde la rita è piena. 

Quest’ un , Morte , m’ ha tolto la tua mano: 

£ tu , che copri , e guiirdi ed hai or teco , 
Felice terra , quel bel riso umano . 

Me dorè lasci sconsolato e cieco , 

Poscia che ’l dolce , ed amoroso , e piano 
Lume degli occhi miei non è pià meco ì 
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SONETTO IX. 

Non kn pnù speranza di' rivederla ; e però 
sì conforta coll' inunaginarscla in Cielo, 


C' 

O Amor nero consìglio non n’«pporta , 

Per forza converrà thè ’l viver cange , , 

Tanta paura e.duol l’alma trista ange ^ 

Che 'i desir vive , e la speranza è morta . , ' 

Onci'' si shigottisce , e p? smrr<ìrta ' . • ' 

Mia vita in lutto; e nutlf e giorno piangi! , 
Stanca , senza governo , in mar che frange^ 

E n dubbia via senza fidata scorta. 

Immaginata guida la conduce; 

Che la vent-è sotterra , anzi è nel Cielo , 

Onde più che mai chiura ai cor tra luce , 

Agli oc( hi no ; eh’ un doloroso velo 
Contende lor la desiala luce , 

E me fa si per tempo cangiar pelo* 
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SONETTO X. 

Brama niorfr senza indugio , onde seguirla 
coll' anima , come fa col pensiero. 


Nel. ' età sua più bella e più fiorita , ' 

Quanti’ aver suol Amor in noi più fona-, 
Lasciando in terra la terrena scerza 
Laura mia yital da me partita ; 

£ viva , e bella , e nuda al Gtel salita .* ' ' 

Indi ini signoreggia , indi mi sforza. 

Deh ! percbb me del mio mortai non scorza 
L’ ultimo dì , eh’ è pritiiQ all’ altra vita ? 

Che come i miei pensipr dietro a lei vanno : 
Così leve , espedita , e lieta 1’ alma 
La segua ; ed io sia fuor di tanto alFanno. ‘ 

Ciò , che s’ indugia , è proprio per mio danno ^ 
Per far me stesso a me più grave s iluia. 

Oh che bel morir era oggi è terz’ anno ? 
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SOIVETTO XJ, 

Dovunque et si trovi gii par di vederla e quasi 
di sentirla < parlare. 


i^e lamentar angelli , o verdi fronde 
Mover soa? emente a l' anra estiva , 

O roce mormorar di lucid’ onde 
S’ode d’ una fiorita e fresca riva; 

Là ’v’ io seggio , d’ Amor pensoso ^ e scriva ; 
Lei che ’l Ciel ne mostrò , terra n’ asconde , 
Veggio, ed odo , ed 'intendo : cti* ancor viva 
Di sì lontano a' sospir mìei risponde. . ■ > 

Deh ! perchè innanzi tempo ti consDihe ? 

Mi dice con pietate : a che pur versi 
Dagli occhi tristi un doloroso fiume ? 

Di me non pianger tu : che e’ miei dì fet'si , 
Morendo, eterni; e nell’eterno lume , 
Quando mostrai di chiuder , gli occhi apersL 


Digitized by Goog[e 


IN MORTE DI M. LAURA 


à<» 


SONETTO XJL 

Rammenta in solitudine gli antichi suoi lacci 
d’ Amore , e sprezza i no¥elli. 


n»n fu’ in parte , ove sì cbiar vedessi 
Quel che veder vorrei , poi ch’io noi vidi ; 
Nè dove in tanta libertà mi stessi ; 

N m piessi ’l ciel di sì amorosi stridi : 


Ne giammai vidi valle aver sì spessi 

Luoghi da sospirar riposti e fidi ; • ' - 

Ne credo già , eh' Amor in Cipro avessi , 

O in altra riva sì soavi nidi. 

L’ acque parlan d’ Amore , e l’ ora , e i rami , ’ 
E gli augelletti , e i pesci, e i fiori, e l'erba; 
Tutti insieme pregando eh’ i' sempr’ ami» 

Ma tu , ben nata , che dal Ciel mi chiami ; 

Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi, eh i sprezzi 'I mondo, e suoi dolci ami. 

Tom. UT. 3 
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• i 

. SONETTO XIII. 

Videla in Talchiusa sotto varie figure , ed in 
. atto di compassione verso di lui. 


Cenante fiate al mio, dolce ricetto’ 

Fuggendo altrui j e , s' esser può . me stess 
Vo , con gli occhi bagnando T erba e M pe 
Rompendo coi sospiri l’ aere da presso : 

Quante fiate sol , pien di sospetto , 

Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo 
Cercando col pensier l’ alto diletto , 

Che Morte ha tolto ; ond’ io la chiamo spesso ; 

.Or in forma di Ninfa , o d' altra Diva ^ 

Che del più chiaro fondo di Sorga esca , ^ 

£ pongasi a seder in su^a riva ; 

Or r ho veduta su per V erba fresca 
Calcar i fior , com’ una donna viva ; 

Mostrando in vista «he di me le ^ocresca. 

. . J* . - *’ * 
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SONETTO 

La ringrazia , ehf di quando in quando 
torniti racconsolat'to con la sua presenza. 


felice , clic sovente torni 
A consolar le mie notti dolenti 
Con gli occhi tuoi , che Morte non ha spenti ^ 
Ma sovra '1 mortai modo fatti adorni: 

Quanto gradisco, eh’ i mici tristi giorni 
A rallegrar di tua vista consenti ! 

Così incomincio a ritrovar presenti 
Le tue bellezze a’ suoi usati soggiorni* 

Là , ’ve cantando andai di te molt’anni 
Or , come vedi , vo di te piiingeiido; 

Di te piangendo no, ma de’ miei danni. 

Sol un riposo trovo in molti affanni , 

Clic quando torni, ti conosco, e ’ntendo 
Air andar, alia voce, ai volto, a' panni. 
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SONETTO XV. 

I pietosi apparimenii di haura gli dannm' 
un soccorso nel . suo dolore. 


X3iscoIorato hai , Morte , il pià bel Tolto 
Che mai si vide ; e i più begli <n chi , spenti . 
Spirto più acceso di virtuti ardenti, 

Del più leggiadro e più bel nodo hai sciolto^ 

In un momento ogni mio ben m’hai tolto: 

Posto hai silenzio a’ più sobtì accenti 
Che mai s* udirò ; e me pien di lamenti : 
Quant'io veggio, m'è noia, e quaut’i» ascolto. 

Ben torna a consolar tanto dolore 
Madiinna , ove pietà la riconduce ; 

Ne trovo in questa vita altro soccorso i 

E se com’ ella parla , e come luce , 

Ridir potessi ; accenderci d’ amore , 

Non dirò d’uom , un cuor di tigre ^ o d’ orso. 




m MORTE DI L. LàURA 




SONETTO XVI. 

\ 

Qode di averla presente col pensiero; ma trova 
poi scarso un tal conforto. > 


brete è *1 tempo , e T pensier sì veloct 
Che mi rendon Madonna così morta ; 

Ch’ al gran dolor là medecina è corta ; 

Por mentr’ io veggio lei, nulla mi noce, i* 

Amor , cbe m’ha legato , e tienmi in croce ,• ' 

Trema qufindo’ la Vede in > su la porta ; , 
Dell’alma’, ove m’ancide ancor si scorta - 
Si dolce-in vista , e'sì soate in voce^iL 

Come donna in suo albergo , altera vene ' ) 
Scacciando dell’ oscuro e grave,, core- • r[ 
Con la fronte serena i peiisier tristi.' > ' r > 

L’alma , cbe tanta bìcft non sostene , , < 

Sospira , e dice : Oh benedette l’ore . 

Dei di'! che questa via con gli occhi apristi l 

3 .* 


f 

/ 
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SONETTO XVII. 

* Stend'ella dal l^ielo per eonsi^liarlo alla . 
virtù f e levar tosto l’ anima a Dio . 


è mai pietosa madre a) caro figlio , 

Nè donna accesa al sno sposo diletto 
Diè con tanti sospir , con tal sospetto 
In dubbio stato sì fede! consiglio; 

Come a me quella , cbe ’l mio grave esiglio 
Mirando dal 'SUO eterno alto ricetto, 

Spesso a me torna con T osato affetto, 

£ di doppia jpietate ornato il ciglio , . ' ' 

Or di madre , or d’ amante ; or tema , or arde ) 
D’ onesto fico ; e n«l parlare mi mostra . ' 
Quel che-'n'questo viaggio fugga , o segua , 

Contando i casi delia vita nòstra: . . 

Pregando , eh’ a levarci’ alma non tarde : 

£ sol qnant’ «Ila parla , ho pace , « tregaa r 
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SONETTO XriIL 

Torna pietosa a riconfortarlo co* suoi 
consigli , ed ei non pui non piegarvi si. 


qaell’ aara soare d«* aospiri 
Cli’i* odo di colei , che qui fu mia 
Donna , or é in Cielo , ed ano r par qui sia 
£ viva f e senta , e vada , ed ami e spiri , 

Kitrar potessi ; oli die caldi desiri . 

Movrei parlando 1 sì j>elosa e pia 
Torna, ov’io son. temendo non fra via 
Mi stanchi, o ndietro, o da man manca giri 

Ir dritto alto m’ insegna; ed io. che 'ntendo 
Le sue. caste lu!>.in^be , e i giust i pregai • 
Cui dolce raortnorur pietoso e basso, 

Secondo lei conrien mi regga e pieghi , 

Per la dolcetta , che del .suo dir prendo , 
CU’ afria vertù di far piangere un sasso. 



^ SONÉTTI E CANZONr 

SONÉTTO XIX. 

Morto Sennucao , to prega di far sapore 
sempre a Laura V ìrf eticità dèi suo stato. 


Oennnccio mio ; bcncliè doglioso , e solo 
M’ abbi lasciato, Ppur rni licoriforlu , 
Perchè del corpo , ov’ eri preso e morto , 
Alteramente se' levalo a volo. 

Or redi insieme 1’ uno e T altro polo ; 

Le stelle vaghe , e lor viaggio torto ; 

E vedi ’l veder nostro quanto è Oorto : 
Onde col tuo gioir tempro '1 rnio duolo. 

Ma ben ti prego , che 'n la tef*a spera ' ‘‘ 
Guitton saluti , e messer Cino , e' Dante , • 

Francéschin nostro, e tutta quella schiera.' 

Alla mia Dònna puoi ben diré',^1n qùar^é ' 
Lagrime i’ viv<» ; e son fatto una fera , ' ’ 

Membrando '1 suo bel viso , e l'ópre sauté. 
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SONETTO XX. 

l^lirando là , dov ella nacque e morì , va tfo^ 
gando co’ sospiri V acerba sua pena . 


X ho pif>n di sospir qupst’anr tutto , 

D’aspri colli mirando il dolce; piano , 

Ove nacque colei, eh’ avendo in mano 
Mio cor in sul fiorire, e’n sui far frutto . 

E'gita al Cielo, ed hammi a tal condotto 
Col subito partir , che di Ioni »no 
Gli ot'cbi tniei stanchi lei cercand • in vano, * 
Presso di se non lassan loco asciutto. 

, • 

Non è sterpo . nè sasso in questi monti , 

Non ramo, t» fr>nda verde in queste piagge ; 
Non fior in queste valli, o foglia d’evba; 

Stilla d’acqua non vien di queste fonti , 

Ne fiere ban questi boschi s) sclv.iggie , 

Che non tappian quant’ è mia pena acerba . 
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SONETTI E CANZONI 


SONETTO XXl. 

jidesSn e* conosce c^uanV ella era saggi d 
nel dimostrarsi sedera verso di liil.' 


Alma mia 6amma olirà le belle bella , 

Cb’ ebbe qui ’l ciel si amico , e sì cortese { 
Anzi tempo per me nel suo paese 

£’ ritornata , ed alla par sua stella. 

\ 

Or comincio a sregliarmi; e veggio , cb’ ella 
Per lo migliore al mio desir contese ; 

£ quelle v(»glie giovanili accese 
Temprò con una vista dolce , e fella. 

Lei ne ringrazio , e ’l suo alto consiglio ; 

Cbe col bel viso , e co’ soavi sdegni 
Fecemi , ardendo , pensar mia salute. 

Oh leggiadre arti , e lor effetti degni : 

L’ un con la lingua oprar , l’ altra col ciglio 
lo gloria in lei , ed ella in me virlute ! 
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SONETTO XXII. 

Chiamava crudele quella , che guidavaio alla 
virtù. Si pente , e la ringrazia. 


Come va 'I mondo J or mi diletta e piace 
Quel, che piu mi dispiacque f or veggio e sentati 
Che per aver salute ebbi tormento , 

E breve guerra per eterna pace. 

Oli speranza , o desir sempre fallace I 
E degli amanti più ben per un cento : 

Oh qnant' era ’l peggior farmi contento 
Quella , ch’or siede in Cielo, e "u terra giace ! 

Ma M cieco Amor , e la mia sorda mente 
Mi traviavan sì , eh’ andar per viva 
Forza mi convenìa , dove morte era. 

Benedetta colei , eh’ a miglior riva 

Volse '1 mio corso; e l’empia voglia ardente, 
Lusingando , affrenò , perch’ io non pera. 
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SONETTO XXII L 

Tristo 7 dì e la notte , in sull' aurora gli 
pur di vederla , e gli si doppia la pena. 


Qiiand’ io veggio dal Ciel scender!’ aurora 
Cioii la fronte ili rose , e co' ci in d’ oro • 
Amor tu’ assale ; ond’ io mi discoloro } 

£ dico sospirando : Iti è Laura ora. 

Oh felice Titon ! tu sai ben 1’ ora 
Dii licovrai e il tuo caro tesoro : 

Ma u> , che debbo far del dolce alloro ? 

Che se ’l to’ rÌTcdcr., conTcn , cb’ io mo ra. 

® Tostri dipartir non son sì duri : 

Ch’ «Ituen di notte suol tornar colei, 

Che non ha a schifo le tue bionde chiome -, 

Le mie notti fa triste , c i giorni oscuri 
Quella , che n’ ha portato i pensier miei ; 
Né di se m’ lia lasciato altro , che ’l nome. 
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SONETTO XXir. 

Mette fine a parlar di quelle grazie , e di 
quelle bellezze , che già non son più. 


Orli occhi , di eh’ io parlai sì caldamente , 

E le braccia , e le inani , e i piedi , e ’l viso f 
Che m’avean sì da me stesso diviso, 

£ fatto singular dall’ altra gente ; 

Le crespe chiome d’ or puro lucente , 

£ ’i lampeggiar dell’ angelico riso , 

Che solean far in terra un paradiso ; 

Poca polvere son , che nulla sente ; 

£d io pur vivo ; onde mi doglio , e sdegno , 
Ilimaso , sen4a ’l lume , ch’amai tanto ^ 

In gran fortuna , e ’n disarmato legno. 

Or sia qui fin al mio amoroso canto: 

Seccuè la vena dell’ usato ingegno, 

£ la celerà mia rivolta in pianto . 

Tom. III. 4 
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SONETTI E Canzoni 


SONETTO XXV. 

Tardi conosce quanto piacessero le sue rint» 
d' umore. Varria più limarle , e non può. 


c’. ' 

io aTessì pensato , che sì care 
Fossin le tocì de* sospir mìei in rima , 
Fatte l’ avrei dal sospirar mio prima 
In uamero più spesse , in stil più rare. 

Morta colei; che mi facea parlare, 

£ che si stava de’ pensier miei in cima , 
Non posso ; e non ho più sì dolce lima , 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare. 

• 

E certo ogni mio studia in quel temp' era 
Pur di sfogare il doloroso core 
In qualche modo; non d’acquistar fama. 

Pianger cercai ; non già del pianto onore. 
Or vorn i ben pi acer : ma quella altera , 
Tacito , stanco , dopo se mi chiama. 
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SONETTO XXFL 

Morta Laura , ei perdette ogni bene , e nulla 
più gli avanza , che sospirare . 


I^oleasi nel mio cor star bella e vira , 
Com’aita donna in loco amile e basso ; 

Or son fatt’ io, per l’ ultimo' suo passo , 

Non pur mortai , ma morto ; ed ella è diva. 

L’ alma d’ ogni suo ben spogliata e priva j 
Amor della sua luce ignudo e ca.sso 
Devrian della pietà romper un sasso : 

Ma non è chi lor duol riconti , o scriva ; 

Che piangon dentro, ov’ogni orecchia è sorda, 
Se non la mia , cui tanta doglia ingombra ; 
Ch’ altro , che sospirar , nulla m’ avanza. 

Veramente siam noi polvere , ed ombra : 

. Veramente la voglia è cieca e ’ngorda ; 
Veramente fallace è la speranza. 
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SONETTO XXVIL 

t 

»S” egli non pensava , ‘che a lei , spera eh' 
essa volgerà lo sguafdo verso di lui. 


Solcano i miei pensier soavemente 
Di lor obbietto ragionar insieme : 

Pietà s’appressa , e del tardar si pente : 
Forse or parla di noi , o spera ^ o teme. 

Poi ebe r ultimo giorno e l’ore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente 
Nostro stato dal Ciel vede , ode , e sente : 
Altra di lei non è rimaso speme. 

Oh miraeoi gentile ! oh felice alma ! 

Oh beltà senza esempio altera e rara ! 
Che tosto è ritornata , ond’ ella uscio. 

Ivi ba del suo ben far corona e palma 
Quella , ch’ai mondo sì famosa e chiara 
Fe la sua gran virlute, e ’l furor mio. 
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SONETTO XXVni. 

Dal casi a torto di amarla ; ed ora è pur 
contento di morire infelice per lei. 


T 

X mi soglio accasare ; ed or mi scuso , 

Anzi mi pregio, e tengo assai più caro 
Dell’onesta prigion , del dolce^amaro 
Colpo , et’ i’ portai già molt’^nni chiuso. 

In vide Parche , si repente il fuso 

Troncaste , eh’ atlorcea soave e chiaro 
Stame al mio laccio ; e quell’ aarato e raro 
Strale , onde morte piacque oltra nostr’ uso ! 

Che non fu d’ allegrezza a’ suoi di mai , 

Di libertà , di vita alma si vaga , 

Che non cangasse ’l sao natami modo , 

Togliendo anzi per lei sempre trar guai , 

Che cantar per qualunque ; e di tal piaga 
Morii’ contenta , e viver in tal nodo . 
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SONETTO XXIX. 

Farà immortai quella donna , in cui V onestà , 
e la bellezza si stavano impace. 


Due gran nemiche insieme erano aggiante , 
Bellezza , ed Onestà, con pace tanta , 

Che mai ribcUìon l’ anima santa 

Non sentì , pei eh’ a star seco fur giunte . 

Ed or per morte son sparse e disgiunte t 
L’ una è nel Ciel , che se ne gloria e vanta 
L’ altra sotterra , eh’ e’ begli occhi ammanta , 
Ond’ uscir già tante amorose punte. 

L’ atto soave, e ’l parlare saggio umile , ’ 

Che movea d’ alto loco , e il dolce sguardo , 
Che piagava ’i mio cor , e ancor l’ accenna , 

Sono spariti : e s’aì seguir son tardo, 

Forse avverrà, che ’l hel nome gentile 
Consacrerò con questa stanca penna . 
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SONETTO XXX. 

Riandando la sua vita passata si riscuote , e 
conosce la propria miseria. 


C^uand’io mi Tolgo indietro a mirar gli anni 
C’ hanno, faggeudo, i miei pensieri sparsi , ' 
E spento ’l foco , ov’ agghiacciando i’ arsi , > 
E finito ’l riposo pien d’ affanni ; 

Rotta la fe’ degli amorosi inganni , 

E sol dne parti d’ ogni mio ben farsi , 

L’ una nel Cielo , e l’ altra in terra starsi, 

E perduto guadagno de' miei danni ; 

r mi riscuoto ; e trovomi sì nudo , 

Ch'i’ porto invidia ad ogni estrema sorte : 
Tal cordoglio e paura ho di ine stesso. 

O mia Stella , o Fortuna , o Fato , o Morte , 

O per me sempre dolce giorno e crudo , 
Come m' avete in basso stato messo ! 
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SONETTO XXXI. 

Somma è la perdita di Laura , perche rare 
e somme erano le bellezze di lei. 


Ov’ è la fronte , che con picciol cenno 

Volgea ’l mio core in questa parte e ’n quella ? 
Ov’è M bel ciglio , e l’una e 1’ altra stella , 
Ch’ai corso del mio viver lume denno? 

Ov’ è ’l valor , la conoscenza , e ’l senno ; 

L’ accorta , onesta , umìl , dolce favella ? 

Ove son le bellezze accolte in ella , 

Che gran tempo di me lor voglia fenno ? 

Ov’è r ombra gentil del viso umano , 

Ch’ora e riposo dava all’alma stanca , 

E là , ’ve i miei pensier scritti eran tutti ? 

Ov’ è colei , che mia vita ebbe in mano ? 

Quanto al misero mondo , e quanto manca 
Agli occhi miei^ che mai non fieno asciutti ! 
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SONETTO XXXIL 

Invidia alla terra , al Cielo , e alla Morte 
(jiiel bene , senza cui c’ non può vivere. 


(Quanta invidia io ti porto, avara terra , 
eh’ abbracci qaetla cui veder in’ è tolto ; 

£ mi contendi i’ aria del bel volto , 

Dove pace trovai d’ ogni mia guerra ! 

Quanta ne porto al del , che chiude e serra ^ 
JB sì cupidamente ha in se raccolto 
Lo spirto dalle belle membra sciolto 
E per altrui sì rado si disserra ! 

Quanta invidia a quell’ anime , che ’n sorte 
Hann’or sua santa e dolce compagnia , 

La qual io cercai sempre con tal brama J 

Quant’ alla dispietata e dura Morte , 

Ch’avendo spento in lei la vita mia , 

Stassi ne’ suoi begli occhi, e me non chiama l 
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SONETTO XXXIJL 

Hivede Vaichiusa , che i suoi occhi riconoscono 
quella stessa , ma non il suo cuore . 


Vane , che de’ lamenti miei se’ piena ; 
Fiume , che spesso del mio pianger cresci ; 
Fere silvestre , vaghi augelli , e pesci , 

Che l’ una e l’ altra verde riva affrena ; 

Aria de’ miei sospir calda e serena ; 

Dolce sentier , che sì amaro riesci ; 

Colle , che mi piacesti, or mi rincresci , 
Ov’ ancor per usanza Amor mi mena ; 

Ben riconosco in voi l’ usate forme , 

«on , lasso , in me ; che da sì lieta vita 
Son fatto albergo d’ infinita doglia . 

Quinci vedea ’l mio bene ; e per quest’ orme 
Tarno a veder , ond’ al Ciel nuda è gita , 
Lasciando in terra la sua bella spoglia . 
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SONETTO XXXir. 

Levassi col pensiero al Cielo. La vide ^ ludi., e , 
beato , là quasi rimase . 


X>eTommi il mio pensier in parte , ov’era 
Quella ch’io cerco, e non ritrovo in terra ; 
Ivi fra lor , che ’l terzo cerchio serra , 

La rividi più bella , e meno altera . 

Per man mi prese , e disse : in questa spera 
Sarai ancor naeco , se ’l desir non erra ; 

I’ son colei che ti diè tanta guerra , 

E compie’ mia giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto amano : 

Te solo aspetto, e quel che tanto amasti , 

E laggiuso è riraaso , il mio bel velo . 

Dell perchè tacque , ed allargò la mano ? 

Ch’ al suon de’ detti sì pietosi e casti 
Poco mancò , ch’io non rimasi in Ciclo . 
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SONETTO XXXT. 

Sfoga il suo dolore con tutti (jue * , che furono 
testi/non/ della sua passata felicità. 


jfV-tnor , che meco al buon tempo ti stavi 
Fra queste rive a’ pensler nostri amiche ; 

E per saldar le ragion nostre anticlwi , 

Meco , e col fiume ragionando andavi ; 

Fior, frondij erbe, ombre, antri, onde, aure socivrj 
Valli chiuse , alti colli , e piagge apriche ; 
Porto deir amorose mie fatiche , 

Delle fortune mie tante , e si gravi : 

0 vaghi ahitatotor de’ verdi boschi 

O Ninfe ; e voi, che ’l fresco erboso fondo 
Del liquido cristallo alberga e pasce : 

1 dì miei fur sì chiari ; or son sì foschi , 

Come Morte , che ^l’ fa . Cosi nel Mondo 
Sua ventura ha ciascun dal dì , che nasce. 
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SONETTO XXXVl. 

S* ella non fosse morta sì giovane , e’ avria 
cantato più degnamente le lodi di lei. 


IVIentre che H cor dagli amoro5Ì vermi 
Fu consumato , « ’n fiamma amorosa arse ; 
Di vaga fera le vestigìa sparse 
Cercai per poggi solitarj , ed ermi ; 

Ed ebbi ardir , cantando y di dolermi 

D’ Amor , di lei , che sì dura m’ apparse ; 
Ma r ingegno , e le rime erano scarse 
In quella etate a* psnsier novi , e Wermi. 

Quel foco è morto , e ’i copre un piccol mariQ.(K 
Che se col tempo fosse ito avanzando , 
Come già in altri , iofioo alia vecchiezza j 

Di rime armato , ond’ oggi mi disarmo , 

Con stil canuto avrei fatto y parlando , 
Romper le pietre y e pianger di dolcezza. 

Tom. III. 5 
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SONETTO XXXV IL 

La prega che almen di lassù gli rivolga 
tranquillo e pietoso lo sguardo. 


,A.nima bella , da quel nodo sciolta , 

Che più bel mai non seppe ordir Natura ; 
l^on’ dal ciel mente alla mia vita oscura 
Da sì lieti pensieri a pianger volta. 

' La falsa opinion dal cor s’ è tolta , 

Che mi fece alcun tempo acerba e dura 

Tua dolce vista : ornai tutta secura 

Volgi a me gli occhi, e i miei sospiri ascolta. 

Mira ’l gran sasso donde Sorga nasce ; 

E vedravi un , che sol tra T erbe e 1’ acque , 
Di tua memoria , e di dolor si pasce. 

Ove giace ’l tuo albergo, e dove nacque 
11 nostro amor, vo’ ch’abbandoni e lasce , 

Per non veder ne’ tuoi quel cb’ a te epiacquf . 
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SONETTO XXXVIII. 

Dolente, la cerca; e non trovandola, conchiude 
esser ella dunque salita al Cielo. 


C^ael Sol , die mi mostrÀTa il cammin destro 
Di gire al Ciel con gloriosi passi ; 

Tornando al sommo Sole , in poclii sassi 
Chiuse ’l mio lume , e '1 suo career terrestre: 

Ond’ io son fatto un animai silvestro , 

Che co’ piè vaghi , solitari e lassi ' 

ÌPorto ’l cor grave , e gli occhi umidi e bassi 
Al mondo, eh’ è per me un deserto alpestre. 

Cosi vo ricercando ogni contrada 

Ov’ io la vidi ; e sol tu , che m* affligi , 

Amor , vien’ meco , e mostrimi , ond’ io vada. ’ 

Lei non trov’ io ; ma suoi santi vestigi 

Tutti rivolti alla superna strada, j 

Veggio lunge da’ laghi Avemi e Stigi. 
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SOl^ETTO XXXIX. 

Ella era si bella , eh' ei si reputa indebita 
di averla veduta f non che di lodarla. 


Io pensava assai destro esser sul’ ale , 

Non per lor forza, mudi chi le spiega,- 
Per gir , cantando , a quel bel nodo eguale , 
Onde Morte m’ assolve , Amor mi lega : ' 

Trovaimi all’ opra via più lento e frale 

D’ un picciol ramo , cui gran fascio piega;. 
£ dissi: A cader va chi troppo sale; 

Nè sì fa ben per ilom quel , che ’l Cieì nega. 

Mai non poria volar penna d’ ingegno, 

Non che stil grave , o Jingua , ove Natura 
Volò tessendo il mio dolce ritegno : 

Seguilia Amor con si mirabil cura 
In adornarlo, eh’ i' non era degno 
Pur della vista ; ma fu mia ventura. . 
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SONETTO XL. 

Tentò di pingerle bellezze di lei , ma 
non ardisce di farlo delle virtù. 


C^aella, per cai con Sorga ho cangiat’Amo, 
Con franca povertà serve ricchezze ; 

Volse in amaro sae sante dolcezze , 

Ond’ io già vissi; or me ne struggo e scarno. 

Da poi , più volte ho riprovato indarno 
Al secol che verrà , T alte bellezze 
Tinger cantando, acciocché T ame e prezze ; 
Nè col mio stile il suo bel viso incarno. 

Le lode mai non d’ altm , e proprie sue , 

Che ’n lei (ur , come stelle in cielo , sparte. 
Pur ardisco ombreggiar or una , or due : 

Ma poi eh’ ’i giungo alla divina parte , 

Ch’ un chiaro e breve Sole al mondo fue ; 
Ivi manca 1’ ardir , l’ ingegno e P arte. 

6 * 
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SONETTO XLL 

Laura è un miracolo ; e però gli è impossibile 
descriverne V eccellenze. 


L a Ito e noTo mìracol , eh’ a’ di nostri 
Apparve al mondo , e star seco non volse ; 
Che sol ne mostrò i Ciel, poi sei ritolse 
Per adornarne i suoi stellanti chiostri ; 

Vuol , eh’ i’ dipinga a chi noi vide , e ’l mostri, 
Amor , che ’n prima la mia lingaa sciolse , 
Poi mille volte indarno all* opra volse 

» tempo , penna , carte, e ’nchiostri: 

Non son al sommo ancor giunte le rime * 

In me ’l conosco ; e provai ben chinnqne 
E ’nfin a qui , che d’ Amor parli , o scriva. 

Chi sa pensar il ver , tacito estime, 

Ch’ ogni stil vince ; e poi sospiro : Adunque 
Beati gli occhi, che la vider viva ! 
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SONETTO XLII. 

Primavera , lieta per tutti , il rattrista 
ìtel ricordargli il f^rave suo danno. 


Zeffir»:torna , e '1 bel tempo rimena , 

E i fiori e Terbe , sua dolce famiglia ; 

E garrir Progne j e pianger Filomena ; 

£ primavera candida e vermiglia ì 

Ridono i prati , e ’l Ciel si rasserena ; 

Giove 8^ allegra di mirar sua figlia : 

U aria , e l’acqua , e la terra è d’amor piena: 
Ogni animai d’ amar si riconsiglia. 

Ma per me ; lasso ! tornano i più gravi 
Sospiri , cbe del cor profondo tragga 
Quella eh’ al Ciel se ne portò le chiavi: 

' E cantar augeìletti , e fiorir piagge y 
E ’n belle donne oneste atti soavi , 

Sono un deserto, e fere aspre e selvagge. • 
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SONETTO XLIIL 

I 

Jl pianto dell' usignuolo rammentagli quella 
eh' e’ non credeva mai di perdere^ 


^^uel rosigninol , che sì soave piagne 
Forse suoi figli , o sua cara consorte , 

Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tante note sì pietose e scorte; 

£ tutta notte par , che m’ accompagne ; 

£ mi raramente la mia dura sorte : 

Ch’ altri, che me, non ho, di cui mi lagne ; 
Che ’n Dee non credev' io regnasse Morte. 

Oh che lieve è ingannar chi s’ asseenra ! 

Que’duo bei lumi , assai più che’l Sol chiari. 
Chi pensò mai veder far terra oscura ? 

Or conosch^ io , che mia fera ventura. 

Vuol , che vivendo , e lagrimando impari , 
Come nulla quaggiù diletta e dura. 
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SONETTO XLIV. 

Nulla v' ha piu ^ che lo riconforti^ se non 
s desiderar di morire per rwederla . 

jN" è per «ereno Ciel ir ragbe stelle ; 

Nè per tranquillo mar legni spalmati ; 

Nè per campagne caralieri armati ; 

Nè per bei boschi allegre fere e snelle ; 

Nè d’ aspettato ben frescbe novelle ; 

Nè dir d’ amore in stili alti ed ornati ; 

Nè tra chiare fontane , e verdi prati 
Dolce cantare oneste donne e belle ; 

Nè altro sairà mai ch’ai cor m’aggiunga , 

SI seco il seppe quella seppellire , 

Che sola agli occhi miei fu lume e speglio^ 

/ 

Noia m’ è ’l viver sì gravosa e lunga , 

Ch’ i’ chiamo ’l fine per lo gran desire 
Di riredcr , cui non veder fu ’l meglio 
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SONETTO XLK 

Brctfna unirsi a colei , che, privandolo d' ogni 
bene , gli tolse anche il cuore. 


assato è M tempo ornai , lasso j che tanto 
Con refrigerio in mezzo ’l foco vissi : 

Passato è quella , di eh’ io piansi , e scrissi; 
Ma lasciato m’ ha ben la pena , e ’l pianto. 

Passato è T viso sì leggiadro e santo : 

Ma , passando , i dolci occhi al cor m’ ha fissi, 
Al cor già mio, che seguendo, partissi, 

Lei , eh’ avvolto l’ avea nel suo bel manto.’ * 

Ella se nel portò sotterra , c 'n Glielo , 

Ov’ or trionfa ornata dell’ alloro , 

Che meritò la sua invitta onestate. 

Così , disciolto dal mortai mio velo , 

Ch’ a forza mi tien qui , foss’ io con loro 
Fuor de’ sespir, fra l’ anime beate ! ; ' ’ ^ 
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SONETTO XLFL 

‘ Vuoisi di non aver presagiti i suoi danni 
nell' ultimo dì , in eh' ei la vide. 


IVtcnte mia , che presaga de* tuoi danni , 
Ai tempo lieto già pensosa e trista , 

Sì intentamente nell* amata rista 
Requie cercavi de* futuri afifanni ; 

Àgli atti , alle parole , al viso , ai panni , 

Alla nova pietà con dolor mista , 

Potei ben dir , se del tutto eri avvista : 
Quest’ è 1* ultimo dì de* miei dolci enni . 

Qual dolcezza fu quella , o miser* alma ] 
Come ardevamo in quel punto , eh* i* vidi 
Crii occhi , i quai non devea riveder mai ! 

Quando a lor , come a* duo amici pi& fidi , 
Partendo , in guardia la più nobd salma , 
I miei cari pensieri e *1 cor lasciai . 
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SONETTO XLVn. 

Morte gliela rapi , quando senza sospetti poteva 
ìntertenersi con esso lei. 

TT ulta la mia fiorita e verde etade 
Passava ; e ’ntepidir sentia già ’l foco , 

Cir arse ’l mio cor ; ed era giunto al loco , 

Ove scende la vita , eh’ ai fin cade ; 

Già incominciava a prender secartade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De’ suoi sospetti ; e rivolgeva in giocò 
Mie pene acerbe sua dolce onestate : 

Presso era ’l tempo , dov’ Amor si scontra 
Con Castitate^ed agli amanti è dato 
Sedersi insieme, e dir che lor incontra. 

Morte ebbe invidia al mio felice stato, 

Ausi alla speme; e foglisi all’ incontra 
A mezza via , come nemico armato . 
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SONETTO XLrilL 

I 

S’ ella or vivesse , e' potrebbe liberamente 
sospirare^ e ragionar seco lei. 


TTempo era ornai da trorar pace , o tregua 
Di tanta guerra ; ed erane in via forse ; 

Se non eh' e’ lieti passi indietro torse 
Chi le disagguaglianze nostre adegua : 

Che come nebbia al vento si dilegua , 

Così sua vita subito trascorse 

Quella , che già co' begli occhi mi scorse 

Ed or convien , che col pensar la segua. 

Poco aveva a 'ndugiar : che gl i anni , e '1 pelo 
Cangiavano i costumi ; onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco. 

Con che onesti sospiri l' avrei detto 
Le mie lunghe fatiche , eh’ or dal Cielo 
Vede , son certo ; e ducisene ancor meco 

Tomr III. 6 
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SONETTO XLTX. 

Perdette in un punto quella cara pace , 
che doveva esser frutto de' suoi amori. 


TT ranqnillo porlo ayea mostrato Amore 
Alla mia lunga e torbida tempesta 
Fra gli anni dell' età matura onesta , 

Che i Tizi spoglia , e Tertù veste e onore. 

Già traìucéva a’ begli occhi '1 mio core j 
£ l’ alta fede non più lor molesta . 

Ahi , Morte ria , come a schiantar se’ presta 
11 frutto di molt' anni in sì poche ore ! 

Pur vivendo venissi , ove deposlo 

In quelle caste orécchie avrei , parlando , 
De' miei dolci pensier l’ antica soma ; 

£d ella avrebbe a me forse risposto 
Qnalche santa parola , sospirando , 

Cangiati i volti , e l’ una e l’ altra coma . 
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Ha nel cuore sì viva V immagin di Laura , 
ehe ’nfino ei la chiama quasi ^li fosse presente. 


J^l cader d’ ana pianta , che sì svels» , 

Come quella che ferro ,o vento gter|)e ^ 
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse, 
Mostrando al Sol la sua squallida sterpe ; 

Vidi un’ altra , eh’ Amor ohhietto scelse , 
Subbietto in me Calliope , ed Euterpe , 

Che ’lcor m’ avvinse, e proprio albergo felse, 
Qual per tronco , o per muro edera serpe . 

Quel vivo Lauro , ove solean far nido 

Gli alti pensieri , e i miei sospiri ardenti , 

Che de’ bei rami mai non inosser fronda ; 

Al Ciel traslato, in quel suo albergo fido 
Lasciò radici ; onde con gravi accenti 
£’ ancor chi chiami , e non è chi risponda • 
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SONETTO LI. 

Tanto più s* innamora di Laura nel Cielo ^ 
tjuanto meno ci dovea amarla tjua^già. 


X (lì miei più leggier che nessun cerTO y 
Fuggir com’ ombra ; e non rider più bene 
Ch’ un batter d’ occhio , e poche ore serene > 
Ch’ amare e dolci nella mente serro. 

Misero mondo , instabile , e prolerro ! 

Del tutto è cieco chi ’n te pon sua spene : 

Che ’n te mi fu T cor tolto ; ed or sei tene 
Tal , eh’ è già Urrà, e non giunge osso a nervo. 

Ma la forma miglior , che rire ancora , 

C rirrà sempre su nell’ alto Cielo , 

Di sue bellezze ognor più m’ innamora : 

E ro sol in pensar , cangiando ’l pelo , 

Qual ella è oggi , e ’n qual parte dimora *, 

Qual a redere il suo leggiadro reio. 
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SONETTO LII. 

Rivede J^alchiusa . Tutto gli parla di lei . 
Pensa al passato y e se ne rattrista^ 


iS^ento I’ aara mia antica ; e i dolci colli 
Veggio apparir, onde ’l bel lume nacque , 

Che tenne gii occhi miei, mentr’al Ciei piacque^ 
Bramosi e lieti ; or li tien tristi e molli . ■ 

Oh caduche speranze ! oh pensier folli ! 

Vedove I’ erbe , e torbide son 1’ acque; 

£ voto e freddo ’l nido , in eh’ ella giacque. 
Nel qual io vivo , e morto giacer volli , ^ 

Sperando al fin dalle soavi piante , 

E da’ begli occhi suoi, che ’J cor m’ hann’arse, 
Riposo alcun delle fatiche tante. 

' ^ * ». 

Ho servito a signor crudele e scarso : ' 

Ch’ arsi quando ’l mio foco ebbi davante; 

Or vo’ piangendo il suo cenere sparso . , 

6 . ♦ 
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SONETTO LUI, 

La vista della casa di Laura gli ricorda: 
quand eifu felice , e quanto è misero. 


T? 

X/j questo 'I nido , in die la mia Fenice 
Mise l’ aurate e le purpuree penne ; 

Che sotto le sue ali il mio cor tenne , 

E parole , e sospiri anco ne elice ? 

O del dolce mio mal prima radice , 

Ov’ è M bel viso , onde quel lume venne' 
Che vivo e lieto , ardendo , mi mantenne ? 
Sola eri in terra : or se’ nel Ciel felice ; 

E m’ hai lasciato qui misero e solo , 

‘Tal die pien di duol sempre al loco torno , 
Che per te Consecrato onoro e colo'; 

/ 

Vergendo accolli oscura notte intorno, 

Onde prendesti al Ciel l’ultimo volo, 

E dove gli occhi tuoi solean far giorno. 
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. CANZONE IIL . 

Allegoricamente descrive le virtù di lei , 
e ne piange la morte immatura. 


Stnndomi nn giorno , solo , alla fenestrà , 
Onde cose vedea tante , e sì nove*, 

Ch’ ei’a sol di mirar quasi già stanco ; 

Una Fera m’ apparve da man destra 
Con fronte umana da far arder Giove , 
Cacciata da duo veltri , un nero , un bianco 
Che r uno e T altro fianco 
Della Fera gentil mordean sì forte, 

Che ’n poco tempo la meaaro al passo , 

^ Ove chiusa in un sasso 

Vinse molta bellezza acerba morte 
E mi fe’ sospirar sua dura sorte. , ' 

Indi per alto mar vidi una Nave 
Con le sarte di seta , e d' or la vela ; 

Tutta d’ avorio e d’ eheno contesta ; 

E M mar tranquillo , e 1’ aura era soave ; 

£ ’l ciel qual c , se nulla nube il vela : 
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Ella carca di ricca merce onesta. 

Poi repente tempesta 

Orientai tarbò sì 1’ aere e 1’ onde , 

Cile la nave percosse ad uno scoglio. 

Ob che grave cordoglio ! 

Breve ora oppresse , e poco spazio ascondo 
L’ alte ricchezze a nall’ altre seconde. 

In un boschetto novo i rami santi 
Fiorlan d’un Lauro giovinetto e schietto, 
Ch’un degli arbor parea di paradiso : 

£ di sua ombra uscian sì dolci canti 
Di vari augelli , e tanto allo diletto , 

Che dal mondo m’avean tutto divìso : 

£ mirandol io fìso , 

Cangioss’ il del intorno ; e tinto in vista , 
Folgorando ’l percosse ; e da radice 
Quella pianta felice 
Subito svelse tonde mia vita è trista , 

Che simil ombra mai non si racquista. 
Chiara fontana in quel medesmo bosco 

Sorgea d’ un sasso ; ed acque fresce e dolci 
Spargea , soavemente mormorando : 

Al bel seggio riposto , ombroso , e fosco 
Nè pastori appressavan nè bifolci ; 

Ma Ninfe , e Muse , a quel tenor cantando. 
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Ivi m* assisi ; e quando 

Più dolcezza prendea di tal concento , 

£ di tal Tista ; aprir vidi uno speco , 

E portarsene seco 

La fonte , e ’l loco : ond* ancor doglia sento , 
£ sol delia memoria mi sgomento. 

Una strania Fenice , ambedue l’ ale 
Di porpora vestita , e ^1 capo d’ oro , 
Vedendo per la selva j altera e sola ; 

Veder forma celeste ed immortale * 

Prima pensai , fìn cb’ allo svelto alloro 
Giunse , ed ai fonte , che la terra invola. 
Ogni cosa al fin vola : 

Che mirando le frondi a terra sparse , 

E ’l troncon rotto , e quel vivo umor secco ; 
Volse in se stessa il becco 
Quasi sdegnando , e ’n un punto disparse ; 
Onde ’l oor di piotate , e d’ amor rn’ arse. 

Al fin vid’ io per entro i fiori e l’erba , 
Pensosa irsi leggiadra e bella Donna , 

Che mai noi penso , eh’ i’ non arda , e treme 
Umile in se , ma ’ncontr’ Amor superba : 

£d avea indosso sì candida gonna , 

Sì testa , eh’ oro e neve parea insieme : 

Ma le parti supreme 
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Erano avrolte d’ ana nebbia oscura. 

Punta poi nel talon d’ un piccol angue , 
Come fior colto langue, 

Lieta si dipartìo , non che secura. 

Ahi , nuli’ altro che pianto^ al mondo dura ! 
Canzon ; tu puoi ben dire : 

Queste sei visioni al signor mio 
Han fatto un dolce di morir desio. 
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BALLATA 

Gli è mitigato il dolore di dover sopravvivere 
a lei , percK ella il conosce. 


j^raor ; qaando fiorìa 
Min spene, e ’l guiderdon d' ogni mia f*>de. 
Tolta m’ è quella ,ond’ attendea mercede . 
Ahi dispietata Morte ! ahicrudel rita ! 

L' una m’ ha posto in doglia , 

E mie speranze acerbamente ha spente: 

L’ altra mi tien quaggiù contra mia vugUa; 
£ lei , che se n’ è gita , 

Seguir non posso ; eh’ ella noi consente ; 

Ma pur ognor presente 

Nel mezzo del mio cor Madonna siede ; 

£ qual a la mia TÌta , ella sei vede. 


f 


Digilized by Coogle 



7 ^ 


SONETTI E CANZONI 


CANZONE /r. 

Rammemora qiulle grazie, eh* e’ scorse in Laura 
sin dal primo dì , in eh’ ei la vide. 


TT acer non posso ; • temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core ; 
Che vorria far onore 
Alla sua donna , che dal Ciel n’ ascolta. 
Come poss’ io , se non m’ insegni , Amore , 
Con parole mortali agguagliar T opre 
Divine , e quel che copre 
Alta umiliate in se stessa raccolta ? 

Nella bella prigione , ond’ or è sciolta , 
Poco era stata ancor T alma gentile 
Al tempo , che di lei prima m’ accorsi ; 
Onde subito corsi 

( Ch’era dell’ anno , e di mi’ etate Aprile) 
A coglier Bori in quei prati d’ intorno , 
Sperando agli occhi suoi piacer sì adorno. 
Muri eran d’ alabastro j e tetto d oro , 

D’ avorio uscio , e fenesti e di zaffiro , 
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Onde’l primo sospiro ■ ' 

Mi giunse al cor , e giagnerà T estremo ; 
Indi i messi d' A^mor armati uscirò 
Di saette e di foco : ond’ io di loro 
Coronati d’ alloro , 

Pur, com' or fosse , ripensando tremo. 

D’un bel diamante quadro e mai noti* scemo 
Vi si vedea nel mezzo un seggio altero , 

Ove sola sedea la bella donna 
Dinnanzi nna'colonna 
Cristallina , ed iv’ entro ogni penserò* 
.Scritto ; e fuor tralucea si cliiaramente , 

Che mi fea lieto , e sospirar sovente. 

Alle pungenti , ardenti , e lucid’ arme ; 

Alla vittoriosa insegna verde , 

Contra cu’ in campo perde 
Giove , ed Apollo , e Polifemo , e Marte 
Ov’ è ’l pianto ognor fresco , c si rin verde , 
Giunto mi vidi .- e non póssendo aitanne , 
Preso lasciai raenarme , ‘ 

* • J 

Ond’ or non so d’ uscir la via , nè l’ arte . 
Ma siccom’ Uom talor , che piange , e parte 
Vede cosa , che gli occhi e ’l cor alletta ; 
Cosi colei , per eh’ io son in prigione, 
Standosi ad un balcone , 
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Che fu sola a’ suoi dì perfetta , 
Coraiinciai a mirar con tal desio ^ . 

Che me stesso, e ’l mio mal posi in^ohh^o. 
r era in terra , e M cor in paradiso ; • 

D-'lcemente obbliando ogni altra cura. ; y 
E mia viva figura 

Far sentia un marmo, e’rapier di maravigliaj 
Quand’ una donna assai pronta e secura , 

Di tempo antica , e giovane del viso , 
Vedendomi sì fiso 

Air atto della fronte e delle ciglia , 

Meco , mi disse, meco ti consiglia , 

Cb' i’ son d’ altro poder, che tu non credii 
E so far lieti e tristi in un momento, 

Più leggiera , che 'I vento ; 

E reggo, e volvo quanto al mondo vedi. 
Ticn’ jmr gli occhi, com’aquila, in quel Sole; 
Parte da’ orecchi a queste mie parole : 

Il dì , che cosici nacque , erau le stelle , 

Che producon fra voi felici effetti , . 

In luoghi alti cd eletti , 

L’ una wr 1’ altra con amor converso : • 

Venere , e ’l Padre con benigni aspetti 
Tenean le parli signorili e belle ; 

E le luci empie e felle . 
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Quasi in tutto del ciel eran disperse. 

11 Sol mai sì bei giorno non aperse : 

L’ aere , e la terra s’ allegrava ; e 1’ acque 
Per lo mar avean pace , e per li fiumi. 

Fra tanti amici lumi 

Una nube lontana mi dispiacque ; 

La qual temo , che ’n pianto si risolve f 
Se pietate altramente il ciel non volve. 

Com’ ella venne in questo viver basso ; 

Cb' a dir il ver , non fu degno d’ averla ; 

Cosa nova a vederla , 

Già santissima e dolce « àncor acerba ; 

Parca chiusa in or fin candida perla : 

£d or carpone , or con tremante passo ' 

Legno , acqua , tertu , o sasso , • 

"Verde facea , chiara , soave ; e 1’ erba 
Con le palme , e cui piè fresca e superba $ 

£ fiorir co’ begli occhi le caiiipaguc ; ’ 

Ed acquetar i venti e le tempeste 

Con Voci ancor nun preste 

Di lingua f che dal latte ai scompagne ; 

Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco, 
Quanto lume del ciel fosse già seco. 

Poi che crescendo in tempo ed in virtute 
Giunse alla terza sua fiorita etate; 
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Leggiadria, nè he Ita te 
Tiiiita non vide il Sol, credo, giammai. 
Gli occhi pien di letizia , e d’ onestate ; 

^ E ’l parlar , di dolcezza , e di salute. 
Tutte lingue son mute 
A dir lei quel , che tu sol ne sai. 

Si chiaro ha ’l volto di celesti vai , 

Che vostra vista in lui non può fermarse : 
I £ da quel suo bel carcere terreno 

Di tal foco hai ’l cor pieno , 

Ch’ altro più dolcemente mai non arse. 
Ma parmi , che sua subita partita 
Tosto ti fia cagion d’ amara vita. 

Detto questo , alla sua volubil rota 
Si volse , in eh’ ella fila il nostro stame , 
Trista , e certa indovina de’ miei danni : 
Che dopo non molti anni ^ 

Quella , per eh’ io ho di morir tal fame , 
Canzon mia , spense Morte acerba e rea ; 
Che più bel corpo occider non potea. 
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SONETTO LVI. y. 

Potè ben fnorte privarlo delle bellezze di 
Laura^ ma non della memoria di me viriù. ^ 


Or bai fatto T estremo di tua possa > 

O crude I Morte ; or hai ’l regno d’ Amore 
Impoyerito ; or di bellezza il fiore , 

E lame hai spento , e chiuso in poca fossa j 

Or bai spogliata nostra vita , e scossa 

D' ogni ornamento , e del sovran suo onore : 
Ma la fama , e ’l valor , che mai non more j 
Non è in tua forìa : abbiti ignude i’ossu; 

Che r altro ha ’l Cielo ; e di sua chiaritale, 
Quasi d’ un più bel Sol , s’ allegra e gloria ; 

£ fìa ’l mondo, de’ buon sempre in memoria . 

Vinca ’l cor vostro in sua tanta vittoria , 

Angel novo , lassù di me pietà te •, 

Come vinse qui ’l mio vostra beliate . 
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SONETTO LV. 

S' accfueta nel suo dolore vedendola beata in 
Cielo f ed immortai su la terra. 


Ij aura , e T odore, e ’l refrigerio , e Tombra 
Del dolce Lauro , e sua vista fioritii , 

Lume , e riposo di mia stanca vita , 

Tolto ha colei , che tatto ’l aiondo sgombra . 

Come a noi ’l Sol , se sua soror 1’ adombra , 

Cosi r alta mìa luce a me sparita : 

Io cbeggio a Morte incontr’ a Morte aita ; 

Di sì scuri pensieri Amor m’ ingombra . 

Dormito hai , bella Donna , un breve sonno : 

Or se’ svegliata fra gli spirti eletti , 

Ove nel suo fattor T alma s’ interna : 

£ , se mie rime alcuna cosa ponno , 

Consecrata fra ì nobili intelletti , 

Fia del tuo nome qui memoria eterna . 
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Nell' ultimo dì, in eh’ ei la vide ^ tristo 
presagì a se stesso grandi sventure. 


li ultimo, lasso ! de’ miei giorni allegri, 

Che pochi ho visto in questo viver breve ,, 
Giunt’ era ; e fatto ’l cor tepida neve , 
Forse presago de’ di tristi e negri . 

Qual ha già i nervi , e i polsi , e i pensier egri , 
Cui domestica febbre assalir deve ; 

Tal mi sentia , non sapend’ io , che leve 
Venisse ’l fin de’ miei ben non integri . 

Gli occhi belli , ora in Ciel chiari e felici 
Del Lume , onde salute e vita piove , 
Lasciando i mìei qui miseri e menùioi , 

nicean lor con faville oneste , e nove ; 
Rimanetevi in pace, o cari amici ; 

Qui mai più no , ma rivedrenne altrove. 



So ' SONÉTTI E CANZONI 

SONETTO LVIL 

Cieco non conobbe, che gli sguardi di lei in 
quel dì doveano essere gli ultimi. 


O giorno , o ofa , o tìltimo momento « 

O stelle congiurate a ’mpoverirme ! 

O fido sguardo , or che yolei tu dirme , 
Partend’ io , per non esser mai contento ? 

Or conosco i miei danni ; or mi risento i 
Ch’ i’ credeva ( ahi credenze vane e 'nfirme !) 
Perder parte , non tutto , al dipartirnie . 
Quante speranze se ne porta il vento ! 

Che già ’l contrario era ordinato in Cielo , 
Spegner r almo mio lume, ond’ io vivea ; 

£ scritto era in sua dolce amara vista . 

JWa ’nnanzi agli occhi m’ era posto un velo ^ 
Che mi fea non veder quel eh’ i’ vedea ; 

Per far mia vita subito più trista . 
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SOXETTO LVIIl. 


doveva antiveder il suo danno dallo 

ì . 

insolito sfavillare degli occhi di lei. 


C^uel rago , dolce ) caro , onesto sguardo 
Dir parea : To’ di ine quel , che tu puoi % 
Che mai più qui non mi vedrai da poi , 

Ch’ arai quinci ’l piè mosso a mover tarcW> 

Intelletto veloce più , che pardo , 
pigro in antiveder i dolor tuoi ; 

C( me non ve lestù negli occhi suoi 

Quel che ve i ora? ond’io mi struggo, ed ardo. 

Taciti , sfavillando oltra lor modo , 

Dicean : O lumi amici, che gran tempo 
Con tal dolcezza feste di noi specchi ; 

Il Ciel n’ aspetta ; a voi parrà per tempo : 

Ma chi ne strinse qui , dissolve il nodo ; 

E ’l vostro , per farv’ira, vuol, che’nvecchi. 
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CANZONE V. 

Visse lieto , e non visse , che per lei. E* dawA 
dun<}ue sapet morire a suo tempo. 


*^olea dalla fontana di mia Tita 

Ai tonta narme , e cercar terre , e mari ; 
Non mio voler , ma mia stella seguendo : 
£ sempre andai ( tal Amor diemmi aita ) 
In quelli esilj , quanto e’ vide, amari , 

Di mentoria e di speme il cor pascendo . 
Or , lasso ! allo la mano , e 1' arme rendo 
All’empia e violenta mia Fortuna , 

Che privo in’ ha di sì dolce speranza . 

Sol memoria m’ avanza ; 

E pasco ’l gran desir sol di quest’ una : 
Onde T alma vien nien , frale e digiuna . 
Come a corrier tra via , se ’l cibo manca , 
Conven per forza rallentar il corso, 
Scemando la virtù , che ’l fea gir presto j 
Così , mancando alla mia vita stanca 
Quei caro nutrimento , in che di morso 
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Diè chi *1 mondo fa nudo, e ’I mio cor mesto ; 
li dolce acerbo , e '1 bel piacer molesto 
Mi si fa d’ ora in ora : onde ’i cammino 
Sì breve non fornir spero , e pavento. , 
Nebbia , o polvere al vento , _ 

Fuggo per più non esser pellegrino : 

E così vada , s’ è par mio destino. 

Mai questa mortai vita a me non piaeqne 
( iSassel Amor , con cui spessa ne parlo ) 

Se non per lei , che fu ’l suo lume , e ’lml o. 
Poi che ^n terra morendo , al Ciel rinacque • 
Quello spirto ond’ io vissi ; a seguitarlo 
( Licito fosse) è ’l mio sommo desio. 

Ma da dolermi ho ben sempre , perdi’ io 
Fui mal accorto a provveder mio stato ; 

Ch’ Amor mostrosnmi sotto quel bel ciglio , 

Per darmi altro consiglio : 

Che tal morì già tristo e sconsolato 
Cui poco innanzi era ’l morir beato. 

Negli occhi , ®v’ abitar solca ’l mio core , 

Fin che mia dura sorte invidia n’ ebbe , 

Che di sì ricco albergo il pose in bando ; 

Di sua man propia avea descritto Amore 
Con lettre di pietà quel eh’ avverrebbe 
Tosto del mio si lungo ir desiando. 

/ 
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Bello e dolce morire era allorquando, 
Morend’ io, non moria mia vita' insieme; 

Anzi vivea di me l’ottima parte. 

Or mie speranze sparte 

Ila Morte ; e poca terra il mio ben preme ; 

E vivo ; e mai noi penso , cb’i’ non treme. 

Se stato fosse il mio poco intelletto* ' * 
Meco al bisogno ; e non altra vaghezza 
L’ avesse , desviando , altrove volto ; \ 

Nella fronte a Madonna' avrei' ben letto: 

I 

Al fin se’ giunto d’ogni tua dolcezza' j 
Ed al principio del tuo amaro molto. 

Questo intendendo , dolcemente sciolto 
In sua presenza del mortai mio velo , 

E di questa noiosa e grave carne , 

Polca innanzi lei andarne ' 

A veder preparar sua sedia in Cielo : 

Or 1’ andrò dietro ornai con altro pelo. 
Canzon; s’aom trovi in’suo amor viver quoto, 
Di’ : Mnor’, mentre se’ lieto ; 

Che Mòrte al tempo è non duol , ma refa 3 Ìo : 
E chi ben può morir , non cerchi indugio . 
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SESTINA. 


-Misero y tanto più brama la morte j quanto 
più tUf eh’ ei fu contento e felice. 


jVIia benigna fortuna , e ’l river lieto , 

I chiari giorni , e le tranquille notti , 

£ i soavi sospiri y e ’l dolce stile , 

Che solca risonare ip versi e ’n rime ; 

Volli subitamente in doglia e 'n pianto , 

Odiar vita mi fanno , e bramar morte . 
Crudele , acerba , inesorabil Morte , 

Cagion mi dai di mai non essere lieto, 

Ma di menar tutta mia vita in pianto. 

E i giorni oscuri , e le dogliose notti. 

1 miei gravi sospir non vanno in rime ; , 

E ’l mio duro martir vince ogni stile. 

Ov’è condotto il mio amoroso stile? 

A parlar d’ ira , a ragionar di morte . 

U’ sono i versi , u’ son giunte le rime , 

Che gentil cor udia pensoso, e lieto? 

Ov’ è ’l favoleggiar d’ Amor le notti ? 

Or non pari’ io , nè penso altro , che pianto.. 

Tom. III. 8* 
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Già mi fu col desir sì dolce il pianto, 

Cbe condìa di dolcezza ogni agro stile , 

£ Tegghiar m.i facea tutte le notti : 

Or ni’ è ’l pianger amaro più che morte , 
Non sperando mai H guardo onesto e lieto . 
Alto soggetto alle mie basse rime. 

Cliiarò segno Amor pose alle mie rime 

£)entro a’begli occhi; ed or l’ha posto in pianto. 
Con dolor rimembrando il tempo lieto : 
Ond’ io To col pensier cangiando stile, 

£ ripregando te, pallida Morte, 

Cbe mi sottragghi a sì penose notti. 

Fuggito è ’l sonno alle mie crude notti, 

E ’l suono usato alle mie roche rime, 

Che non sanno trattar altro , che morte : 
Così è ’l mio cantar conrerso in pianto. 

Non ha ’l regno d’Amor sì vario stile 
Ch’è tanto or tristo, quanto mai fu lieto. 
Nessun visse giammai più di me lieto: 

Nessun vive più tristo e giorni e notti ; 

E doppiando ’l dolor , doppia lo stile , 

Che trae del cor sì lagrimose rime. 

Vissi di speme: or vivo pur di pianto; 

Nè contra Morte spero altro , che Morte. 
Morte m’ ha morto : e sola può far Moi te , 
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Ch’i' torni a riveder quel viso lieto, 

Che piacer mi facea i sospiri e ’l pianto , 

L’ aura dolce, e la pioggia alle mie notti ; 

Quando i pensieri eletti tessea in l'ime, 

Àinor alzando il mio dehilé stile . ‘ ’ 

Or avess’ io un si pietoso stile , ■ i . 5 

Che Laura mia potesse torre a Morte , * <• 

Com’ Euridice Orfeo sua senza rime: 

Ch’i’ viverci ancor più che mai lieto. 

S’ esser non può, qualcuna d’ oste notti 
Chiuda ornai queste due fonti di pianto. 

Amor; i’ ho molti e moli’ anni pianto 
Mio grave danno in doloroso stile; 

Nè da te spero mai men fere notti: 

E però mi son mosso a pregar Morte, 

Che mi lolla di qui per fanne lieto, 

Ov’ è colei , eh’ i’ canto e piango in rime . 

Se sì alto pon gir mie stanche rime , 

Ch’aggiungan lei, eh’ è fuor d’ ira e di pianto, 

£ fa ’l Ciel or di sue bellezze lieto ; 

Ben riconoscerà ’l mutato stile , 

Che già forse le piacque , anzi che Morte 
Chiaro a lei giorno, a me fesse atre notti. 

O voi, che sospirate a miglior notti; 

Ch’ ascoltate d’ Amore , o dite in rime } 
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Pr^^gate, non mi sia più sorda Morte, 
Porlo delle miserie , e 6n del pianto: 

Muti una volta qut‘l suo antico stile , 

Ch’ ogni uom attrista , e me può far sì lieto. 
Far mi può litt> in una , o ’ii poche notti : 

E ’n aspro stile , e. 'n angosciose rime 
Prego che pianto mio fiuisca Morte . 


/ 


• « ? 


>* 


/ 
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SOPfETTO LIX. 

Invia sue rinie al sepolcro di lei , perchè 
la preghino di chiamarlo seco. 


Xte , rime dolenti , al duro sasso , 

Che il mio caro tesoro in terra asconde : 

Ivi chiamate chi dal Giel risponde , 

Benché ’l mortai sia in ì<k:o oscaro e basso. 

Ditele , eh' i’son già di viver lasso , • - 

Del navigar per queste orribili onde : 

Ma ricogliendo le sae sparte fronde y 
Dietro le vo par così passo passo « 

Sol di lèi ragionando viva'e rafofta', 

Anzi pur viva , ed or latta inimortalé ; 
Acciocché 'I mondo la conosca ed ame. 

Piacciale al mio passar esser accorta; 

Che presso ornai; siami a rincontro; e quale 
Ella è nel Cielo , a se mi tiri e chiame. 

8 * 
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SONETTO LX. 

Or cK ella sa , eh’ eifu onesto tielV amor suo, 
vorrà al fin consolarlo pietosa. 


kJ onesto amor può meritar mercede , • 

E se pietà ancor può quant’eiia suole.; 
Mercede avrò : che più chiara , che ’l Sole , 
A Madonna ed al mondo è la mia fede. 

(&ià di me parentosa , or sa , noi crede , 

Che quello stesso eh’ Or per me si vole , 
Sempre si Tolse ; e s’ ella udia parole , 

O Tedea ’l Tolto, or l’animo e ’l cor Tede : 

Ond’ i’ spero , che ’nfin dal Ciel si doglia , 
De^ miei tanti sospiri ; e così mostra 
Tornando a me sì piena di pietate j 

E spero , eh’ al por giù di questa spoglia 
Venga per me con quella gente nostra 
Vera amica di Cristo , e d’ onestate . 
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SONETTO LXI. 

Videla in immagine quale spirilo celeste. 
E’ volea seguitarla ; ed ella sparì. 


Vidi fra mille donne una già tale , ' 

Ch’ amorosa paura il cor m’ assalse^ 
Mirandola in immagini non false 
Àgli spirti celesti in Tista eguale. 

Niente in lei terreno era , o mortale , 

Siccome a cui del Ciel , non d’ altro j calse . 
L’ alma, eh’ arse per lei sì spesso , ed aise 
Vaga d’ ir seco , aperse ambedue l’ ale: 

Ma tropp’ era alta al mio peso terrestre ; 

£ poco poi m’ usci ’n tutto di rista : 

Dì che pensando, ancor m’ agghiaccio e torpo. 

Oh belle, ed alte , e lucide fenestre, 

Onde colei che molta gente attrista, 

Trovò la ria d’entrare io si bel corpo ! 
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SONETTO LXIL 

dii ita si fisa nel puor e negli occhi , che 
e’ giunge talvolta a crederla viva. 


TTornarni a mente , ansi è dentro , quella', 
Gli’ indi per Lete esser non può sbandita ; 

Qual io la vidi in su 1’ età fiorita 
Tutta accesa de’ rag^'i di sua stella. > 

Si nel mio primo occorso onesta e bella 
Vcggiola in se raccolta, e si romita , 

Ch’ i’ grido ; EU’ è ben dessa ; ancor è in vita ; 
£ ’n don le cbeggio sua dolce favella. 

Talor risponde, e talor non fa motto: 

T , com’ uom cb’ erra , poi più dritto estima , ' 
Dico alla mente mia: Tu Se ’ngannata: 

, cbe ’n mille trecento guarani’ otto > 
il di sesto d’ Aprile , in l’ ora prima 
Dei corpo uscio quella anima beata. 


t 
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Natura , olir' al costume , riunì in lei ogni 
bellezza , ma feccia to sto sparire. 


opsto nostro cadaco e fragil tene , 

Ch’ è vento ed ombra , ed ha nome beliate^ 
rion fu giammai , se non in questa etate ,■ 
Tutto iu un corpo j e ciò fu peri mie pene. 

Cbe natura non vuol , nè si convene ^ . 

Prr far ricco un , por gli altri in povertate .* ‘ 
Or versò in una ogni sua largitate i 
Perdoniiui quai è bella , o si tene . • . * 

Non fu simil bellezza antica , o nova ; 

Nè sarà . credo : ma fu sì coverta , 

Cb’ appena se n* accorse il mondyerrante. 

Tosto disparve : onde M cangiar mi giova 
La poca vista a me dal Cielo offerta , 

Sol per piacer alle sue luci sante . 
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SONETTO LXFl. 

Disingannato delV amor suo di quaggiùy 
rivolgesi ad amarla nel Cielo. 


O tempo , o del Tolubil , die , fuggendo', 
Inganni i dechi e miseri mortali ; 

O di veloci più che vento e strali , 

Or ab esperto vostre frodi intendo 

Ma scuso voi , e me stesso' riprendo { t 
Che Natura a volar v’ aperse 1’ ali ; 

A me diede occhi : ed io por ne' miei mali 
Li tenni ; onde vergogna e dolor prendo. 

£ sarebbe ora , ed è passata ornai , 

Da rivoltarli in più secura parte , 

£ poner fino agl’ infiniti guai. 

Nè dal tuo giogo , Amor , 1’ alma si parte , 
Ma dai suo mal ; con che studio , tu ’l sai: 
Non a caso è virtutc , anzi è bell’ arte. •: 
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SOIVJSTTO LXP\ 

Ben a ragione e’ teneasi felice in amarla^ se 
Dio se la tolse some cosa sua. 


uel , che odore , e di color vincea , 

L’ odorifero^e Incido Oriente , 

- Frutti , fiori , erbe , e frondi ; onde ’l Ponente 
D’ ogni rara eccellenzia il pregio avea ; 

Dolce mio Lauro , ov’ abitar solea , 

O gni bellezza , ogni virtude ardente ; 

Vedeva alla sua ombra onestamente 
Il mio signor sedersi , e la mia Dea. 

Ancor io il nido di pensieri eletti 

Posi in queir alma pianta j e 'n foco , e giele 
Tremando , ardendo , assai felice fui. 

t 

Pieno era ’l mondo de’ suoi onor perfetti, 

Allor che Dio per adornarne il Cielo, 

La si ritolse : e cosa era da lui. 
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SONETTO LXVh 

Ei.sol, che la piange, e 7 Cielo, che la possedè, 
la conobbero mentre visse. 


Lasciato hai , Morte , senza Sole il mondo, 
Oscuro e freddo ; Amor cieco ed inerme ? 
Leggiadria ignuda ; le bellezze inferme ; 
Me sconsolato , ed a me grave pondo ; 

Cortesia in bando , ed onestate in fondo ; 
JDogliom’ io sol , nè sol ho da dolerrne ; 

Che svelt’ hai di virtute il chiaro germe, 
Spento il primo valor: qual fia il secondo l 

pianger l’aer , e la terra , e ’l mar devrehlre 
L’ uman legnaggio , che senz' ella , è quasi 
Senza fior prato , o senza gemma anello. 

Non la conobbe il mondo nientre l’ ebbe : 
Conobbi!’ io , eh’ a pianger qui rimasi -, 

E ’i Ciel , che del mio pianto or si fa bello. 
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SONETTO ULVIL 

Si scusa di non averla Ibdata com'etta 
merita , perchè gli era impossibile • 

' • . 

Cjonobbi , quanto il ciel gli occhi m’ aperse 
Quanto studio ed Amor m’alzaron Tali; 
Cose nove e leggiadre , ma mortali , 

Che ’n UB soggetto ogni stella cosperse. 

L’ altre tante , ti strane e si diverse 
Forme altere , celesti , ed immortali , 
Perchè non furo all’ intelletto eguali , 

La mia debile vista non sofferse . 

Onde qnant’ io di lei parlai , ne scrissi , 

Ch’ or per Iodi anzi a Dio preghi mi rende 
Fu breve stilla d’ infiniti abissi : 

Che stilo oltra l' ingegno non si stende ; 

£ per aver uom gii occhi nel Sol fissi , 
Tanto si vede men ^ quanto piùi splende. 

Tom. 111. 
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SONETTO LXVIIL 

La prega di consolarlo almen con la dolce « 
cara vista della sua ombra. 


Juroìee mio caro e prezioso pegno , 

Che Natara mi tolse , e '1 Ciel mi guarda , 
Deh come è tua pietà ver me sì tarda , 

O usato dì mia vita sostegno ? 

Già suo’ tu far il mio sonno almen degno 
Della tua vista ; ed or sostien’, eh’ i’ arda 
Senz’ alcun refrigerio : e chi ’l ritarda ? 
Por lassù non alberga ira , nè sdegno ; 

Onde qnaggiuso un ben pietoso core 
Talor si pasce degli altrui tormenti , 
bì eh’ egli è vinto nel suo regno Amore . 

Tu f che dentro mi vedi , e ’l mio mal senti , 
E sola puoi finir tanto dolore ; 

Con la tua ombra acqueta i miei lamenti. 


Digitized by Google 



IN MORTE Bl M. LAURA. 


£9 


SONETTO LXIX. 

JE’ rnp’to fuori di se, contento e beato di 
averla veduta e sentita parlare. 


D 


h qual pietà , qaal angel fu si presto 
A portar sopra M Cielo il mio cordoglio? 
Ch* ancor sento tornar , puf come soglio , 
Madonna in quei suo atto dolce onesto 


Ad acquetar il cor misero e mesto , 

Piena si d’umiltà , vota d’orgoglio , 

E ’n somma tal , eli’ a Mor^c i' mi ritoglio , 
E vivo , e ’l viver più non m’ è molesto . 

Beata s’ è , che può’ beare altrui 

Con la sua vista, ovver con le parole 
Intellette da noi soli ambedui . 

Eedel mio caro , assai di te mi dote : 

Ma pur per nostro ben dura ti fui , 

Dice } e cos’ altre d’ arrestar il Soie . 
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SOJ^ETTO LXX. 

Mentr’ ei pian^ , essa accorre ad asciugarci 
le lagrime e lo riconforta. 


l3el cibo , onde ’l signor mio sempre abbonda. 

Lagrime e doglia , il cor lasso nudrisco ; 

E spesso tremo , e spesso impallidisco, 
Pensando alla sua piaga aspra e profonda . 

cbi nè prima , simil , riè seconda 
Ebbe al suo tempo; al letto, in ch’io languisca 
Vien tal, eh’ appena a rimirar l’ ardisco; 

£ pietosa s’ asside in su la sponda» 

Con quella man , che tanto desiai , 

M’ asciuga gli occhi ; e col suo dir m’ apporta 
Dolcezza, eh’ uom mortai non sentì mai. 

Che vai , dice , a saver , chi si sconforta ? 

Non pianger più : non m’ hai. tu pianto assai? 
Ch’ or foslù vivo , com’ io non son morta. 
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SONETTO LXXL 

E' morr'tbhc di dolore ^ s’ ella talvolta noi 
consolasse co* suoi apparimenti. 


Xtipensando a quel , ch’oggi il Cielo onora 
Soave sguardo j al chinar l’ aurea testa ; 

Al volto ; a quella angelica modesta 
Voce, che m’addolciva , ed or m’ accora ; 

Gran maraviglia ho com’ io viva ancora : 

Nè vivrei già , se chi tra bella e onesta , 

Qual fu più , lasciò in dubbio , non sì presta 
Fosse al mio scampo là verso l’aurora. 

Oh* che dolci accoglienze, e caste, e pie! 

E come intentamente ascolta e noia 
La lunga istoria delle pene mie ! 

Poi che ’l dì chiaro par , che la pcrcota, 
Tornasi al Ciel; che sa tutte le vie ; 

Umida gli occhi, e 1’ una e l’ altra gota, . 

9 * * 
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SONETTO LXXIL 

Il dolore di averla perduta è si forte , che 
niente pià varrà a mitigargliele. 


Fu forse un tempo dolce cosa Amore; 

Non perch’io sappia il quando ; or è sì amara^ 
Che nnlia più. Ben sa ’l ver chi l’ impara , 
Com’ ho fatt’ io con mio grave dolore . 

Quella , che fu del secol nostro onore , 

Or è del Ciel , che tutto orna e rischiara ; 

Fe’ mia requie a suoi giorni e breve e rara; 
Or m’ ha d’ ogni riposo tratto fore. 

Ogni mio ben crudcl Morte m’ ha tolto ; 

Nè gran prosperità il mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto. 

Piansi , e cantai : non so più mutar verso; 

Ma dì e notte il duol nell’alma accolto , 

Per la lingua e per gli occhi sfogo © verso. 

* iT 
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SONETTO LXXJIL 

Pensando , che Laura è in Cielo , si pente del 
suo dolor eccessivo , e si acqueta. 


Opinse Amor e dolov , ove ir non debbe 
La mia lingua avviata a lamentarsi , 

A dir di tei, per eh’ io cantai , ed arsi , 

Quel , che, se fosse ver , torto sarebbe : 

Ch’assai ’l mio stato rio qnetar dovrebbe 
Quella beata ; e il cor racconsolarsi. 

Vedendo tanto lei domesticarsi 

Con colui , che , vivendo , in cor sempr’ ebbe. 

£ ben m’acqueto , e me stesso consolo ; 

Nè vorrei rivederla in questo inferno ; 

Anzi voglio morire , o viver solo : 

Che più bella che mai , con l’ occhio interno 
Con gli Angeli la veggio alzata a volo 
A’ piè del suo , e 'mio Signore eterno. 



A 
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SONETTO LXXir, 

Erge tutt' i suoi pensieri al Cielo, do^e Laura 
lo cerca , lo aspetta, e lo invita. 


Cjli Angeli eletti , e T anime beate 
Cittadine del Ciclo , il primo giorno , 

Che Madonna passò , le fur intorno 
Piene di maraviglia , e di pietate. 

Che luce è questa , e qttal nova beliate ? ’ 
Dicean tra lor ; perch’ abito sì adorno 
Dal mondo errante a quest’ alto soggiorno 
Non sali mai in tutta quest’ etate. 

Ella ccntenta aver cangiato albergo , 

Si paragona pur coi più perfetti ; 

£ parte ad or ad or si volge a tergo » 

Mirando s’ io la seguo ; e par , eh’ aspetti : 
Ond' io voglie , e pensier tutti al Ciel ergo ; 
Perch’ io l’ odo pregar pur, eh’ i’m’afirctti. 


/ 


1 
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SONETTO LXXr. 

Chiede in premio dell amor sue , 

«A’ ella ^li ottenga di vederla ben prtslo. 

Donna , che lieta col principio nostro 
Ti stii j corno tua rita alma ricliwde, 

Assisa in alta e gloriosa sede, 

£ d’ altro ornata che di perle , o d’ ostro; 

O delle donne altero e raro moslp» , 

Or nel Volto di lui , che tutto vede , 

Vedi’l mio amore , e quella pnra fede , 

Per eh' io tante versai lagrime , e 'nchiostro: 

E senti , che ver te il mio core in terra 

Tal fu , qual ora é in Cielo; e mai non volsi 
Altro da te , che il Sol degli occhi tuoi. 

Dunque per ammendar la lunga guerra 
Per cui dal mondo a te sola mi volsi , 

Prega, eh’ i’ venga tosto a star con voi. 
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SONETTO LXXVL 

Privo (V ogni conforto, spera ch'ella gl' impetri 
di rivederla nel Cielo. 


pià begli occhi , e dal pio chiaro viso 
Che mai splendesse; e da’ più bei capelli , 
Che facean l’oro e il Sol parer men belli ; 
Dal più dolce parlar , e dolce riso ; 

Dalle raan , dalle braccia , che conquiso, 
Senza moversi , avrian qnai più rebelli 
Fur di Amor mai ; da’più bei piedi snelli ; 
Dulia persona fatta in paradiso , 

Prendean vita i miei spirti ; or n’ ha diletto 
il Re celeste , e i suo’ alati corrieri ; 

Ed io son qui rimaso ignudo e cieco. 

Sol un conforto alle mie pene aspetto ; 

Cb’ ella, che rede tutti i miei pensieri, 

M’ iropctre grazia , ch’i’ possa esser seco. 


I 
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SONETTO LXXVJI. 

\ 

'Spera e crede già vicino quel dì , 
in eh’ ella a se 7 chiami per volarsene a lei. 


TT . 

J-j mi par d’ or in ora adire il messo , 

Che Madonna mi mande a se chiamando : 
Così dentro, e di for mi vo cangiando; 

£ sono in non molV anni si dimesso , 

eh’ appena rioonosco ornai me stesso : 

Tutto ’l viver usato ho messo in bando. 
Sarei contento di sapere il quando; 

Ma pur dovrebbe il tempo esser da presso. 

Oh felice quel dì, che, dal terreno 
Carcere uscendo, lasci rotta e sparta' 
Questa mia grave , e frale , e mortai gonna ; 

E da si folte tenebre mi parta , 

Volando tanto su nel bel sereno, 

Ch’ i’ veggia il mio Signore, e la mia Donna ! 



SONÉtTI E Ci^NZONI 


TOS 


SONETTO LXXriIL 

Le parla in sonno de* suoi mali. Ella 
s'attrista. Ei vinto dal dolorosi sveglia- 


Ij aura mia sacra al mio stanco riposo 
Spira Si spesso , eh’ i’ prendo ardimento 
Di dirle il mal , eh’ i’ ho sentito , e sento, 
Che vivend’ ella, non sarei stato oso. 

Io incomincio da quel guardo amoroso , 

Che fu principio a sì lungo tormento : * 
poi seguo ; come misero e contento , 

Di dì in dì , dora in ora Amor m’ ha rosi». 

Ella si tace ; e di pietà dipinta 
Fiso mira pur me ; parte sospira; 

E di lagrime oneste il tìso adorna : 

Onde l’ anima mia dal dolor vinta , 

Mentre piangendo allor seco s’adira , 
Sciolta dal sonno a se stessa ritorna. ' 
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SONETTO LXXÌX. 

Jèrama la morte , che Cristo sostenne per lui , 
e che Laura pur in quello sostenne. 


giorno mi par piti di miiranni 
Ch’i’ segna la mia fida e cara duce, 

Che mi condusse al mondo, or mi conduce 
Per miglior via a vita senza affanni: 

£ non mi posson ritener gl* inganni 

Del mondo; ch’il conosco: e tanta luce 
Dentr’ al mio cor infin dal Ciel traluce , 

Chi ’ncomincio a contar il tempo e i danni. 

Nè minacce temer debbo di Morte , 

Che ’l Re sofferse con più grave pena , 

Per farme a seguitar constante e forte ; 

£d or novellamente in ogni vena 

Intrò di lei , che m' era data in sorte 
£ non turbò la sua fronte serena. 

Tom. HI. i3 
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SONETTO LXXX. 

DaccK ella morì, ei non ebbe più vita. Di'-* . 
sprezza dun<fue ed aJffrorUa la morie. 


]Sr on può far Morte il dolce riso, amaro ; 

Ma ’l dolce viso , dolce può far Morte. 

Cile bisogna a morir ben altre scórte ? 

Quella mi scorge , ond’ ogni ben imparo : 

E quei che del suo sangue non fu avaro j 
Che col piè ruppe le tartaree porte ; 

Col suo morir par cbe ròi riconforte. 

Dunque vien’, Morte ; il tuo venir m’ è caro ; 

E non tardar ; cb’ egli è ben tempo ornai : 

E se non fosse , eMu T tempo in quel punto, 
Che Madonna passò di questa vita. 


D’ allor innanzi un dì non vissi mai : 

Seco fu’ in via, e seco al fin son giunto; 
E mia giornata ho co’ suoi piè fornita. 
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/ 

CANZONE VI. 

dì riapparisce , e cerca , più. che mai pietosa, 
di consolarlo ed acquetarlo. 


^^)uando il soare mio fido conforto , 

Per dar riposo alla mia rita stanca ^ 

Ponsi del letto in su la sponda manca 
Con quel Suo dolco ragionare accorto ; 
Tutto di pietà e di paura smorto , 

Dico : Onde Vien’ tu ora , o felice alma ? 
Un ramoscel di palma . 

Ed un di lauro trae del suo bel seno ; 

E dice ; Dal sereno 
Ciel empireo , e di quelle sante parti 
Mi mossi ; e vengo sol per cónsolartù 
tn atto ed in parole la ringrazio 

Umileraente; e poi domando : Or donde 
•Sai tu ’l mio stato ? Ed ella : Le tri«t' onde 
Del pianto, di che mai tu tion se’ sazio. 
Con r aura de’sospir , per taiHo spazio 
Passano al Cielo , e turban la mia pace; 

Sì forte ti dispiace > 

Che dì questa miseria sia partita, 
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C gianta a miglior vita *, 

Gbe piacer ti devria , se tu m’ amasti 
Qtianto ia sembianti, e nel tuo dir mostrasti « 
Rispondo : Io non piango altro , che me stosso. 
Che son rimase in tenebre , e ’n martire ; 
Certof sempre del tuo al Ciel salire , 

Come di cosa eh’ uom vede da presso. 

Come Dio e Natura avrebben messo 
In un cor giovenii tanta vi r tute , 

Se 1’ eterna salute 

Non fosse destinata al suo ben fare ? 

Oh deir anime rare , 

CU’ altamente vivesti qui fra noi , 

£ che subito al Ciel volasti poi ! 

Ma io , che debbo altro , che pianger sempre ^ 
Misero e sol ; che senza te son nulla ? 

Ch’ or foss’ io spento al latte ed alla culla , 
Per non provar dell' amorose tempre ! 

£d ella : A che pur piangi , e ti distempro ? 
Quant’ era meglio alzar da terra 1’ ali ; 

£ le cose mortali, 

E queste dolci tue fallaci ciance 
Librar con giusta lance ; 

£ seguir me , s’ è ver che tanto in’ ami , 
Cogliendo ornai qualcun di qiuisti rami! 

1’ volea dimandar ( rispond’ io allora) 
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Che voglion importar quelle due frondi? 

Ed ella ; Tu medesmo ti rispondi , 

Tu , la cui penna tanto 1’ una onora. 

Palma è vittoria ; ed io , giovane ancora , 

Vinsi ’l mondo , e me stessa : il lauro segna 
Trionfo , ond’ io son degna , 

Mercè di quel Signoi*, che mi diè forza. 

Or tu , s’ altri ti sforza , 

A lui ti volgi , a liii chiedi soccorro ; 

Sicché siam seco al fino del tuo corso . 

Son questi i dapei biondi , e l’aureo nodo 

(Dico io)ch’ancor mi stringe; e quei Itogli occhi^ 
Che far mio Sol ? Non errar con li sciocchi , 

Nè parlar ( dice) o creder a lor modo . 

Spirito ignudo sono ; e *n Ciel mi godo ; 

Quel che tu cerchi . è terra già niolt’ anni ; 

Ma per ti*arti d’affanni, 

M’ è dato a parer tale *, ed ancor quella 
Sarò più che mai bella , 

A te più cara sì selvaggi.T e pia. 

Salvando insieme tua salute e mia é 
l’ piango; ed ella il vólto 

Con le sue man m’ asciugà ; e poi sospira 

Dolcemente ; e s’ adira 

Con parole , che i sassi romper ponno : 

E dopo questo , si parte ella , e ’l sonno . 
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CANZONE FU. 

Amore accusato, forma nel discolparsi, 
il più splendido elogio di Laura, 


C^aeir antiquo mio dolce empio Signore 
Fatto citar dinanzi alla reina, 

Che la parte divina 

Tien di nostra natura, e ’n cima sede -, 
fvi, com’ oro che nel foco affina, 

Mi rappresento carco di dolore, i 
Di paura, e d’ orrore ; 

Quasi uom, che teme morte, e ragion chiede . 

E ’ncomincio ; Madonna ; il manco piede, 
Giovinetto pos’ io nel costui regno : 

Ond’ altro, eh’ ira e sdegno 
Non ebbi maij e tanti, e si diversi 

t 

Tormenti ivi soffersi, . , 

Ch’ al fine vinta fo quell’ infinita 
Mia pazienza, e ’n odio ebbi la vita. 

Cosi ’l mio tempo infin qui trapassato 
E’ in fiamma, e ’n pene ; e quante utili oneste 
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Vie sprezzai, quante feste , 

Per sei^ir questo lusinghier crudele ! 

£ qual ingegno ha sì parole preste , 

Che stringer possa ’l mio infelice stato f 

£ le mie d’ esto ingrato 

Tante , e sì gravi , e sì giuste querele ? 

Oh poco mel , molto aloè con fele ! 

In quanto amaro ha la mia vita avvezza 
Con sua falsa dolcezza , 

La qual m’ attrasse all’ amorosa sclyera ! 

Che , s’ i’ non m’ inganno , era 
Disposto a sollevarmi alto da terra : ' 

E’ mi tolse di pace , e pose in guerra .. 

Questi m’ ha fatto men amare Dio , 

Ch’ i’ non devea ; e men curar me stesso ; 

Per una Donna ho messo 
Egualmente in non cale ogni pensiero. 

' Di ciò m’ è stato consiglier sol e^so 
Sempr’ aguzzando il giovenil desio 
All’ empia cote ; ond’ io 
Sperai riposo al suo giogo aspro e fero * 
Misero ! a che quel chiaro ingegno altero , 

£ r altre doti a me date dal Ciclo ? 

Che vo cangiando ’l pelo , 

cangiar posso l’ ostinata voglia ; 
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Così in tutto mi spoglia 
Di libertà questo crudel , cb’ i’ accuso , ^ 
Ch’amaro rivet m’ ha volto in dolcé uso. 
Cercar m’ha fatto deserti paesi ; 

Fiere , e ladri rapaci ; ispidi dumi ; 

Dure genti , e costumi , 

Ed ogni error , eh e’ pellegrini intCicà ; 

Monti , valli , paludi , e mari , e fiumi ; 

Mille lacciuoli in ogni parte tesi ; 

E ’l verno in strani mesi , 

Con perieoi presente , e con fatica : 

Nè costui , nè quell’ altra mia nemica, 

Ch' i’ fuggia , mi lasciavan sol un punto ; 

Onde , s’ i’ non son giunto 

Anzi tempo da Moi*te acerba e dura ^ 

Pietà celeste ha cura 
Di mia salute ; non questo tiranno 
Che del mio duol si pasce , e del mio datnno. ‘ 
pui che suo fui , non ebbi ora tranquilla , 

Nè spero aver ; e le mie notti il sonno 
Sbandirò , e più non panno 
Per erbe o per incanti a se ritrarlo. * • ' 

Per inganni , e per foria è fatto donna 
Sovra miei spirti ; e non sonò poi squilla , 

Ov’ io sia in qualche villa , 
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Cli i’non r udissi: ei sa, che M vero paflo: 
Che legno vecchio mai non rose tarlo , 

Come questi '1 mio cor, in che s’annida, 

£ di morte Io sfida . 

Quinci nascon le lagrime > e i martiri , 

Le parole , e i sospiri , 

Dì eh’ io mi vo stancando , e forse altrui ; 
Giudica tu , che me conosci , e lui . - 
11 mio avversario con agre rampogne 

Comincia: O Donna, intendi l’altra p.irte 
Che ’I vero , onde si parte 
Quest’ingrato, dirà senza difetto. 

Questi in suo prima età fu dato all’arte 
Da vender parolette , anzi menzogne : 

IVè par , che si vergogne , ■ 

Tolto da quella noia al mio diletto. 
Lamentarsi di me ; che puro e netto 
Contra ’l desio, che spesso il suo mal voie^ 
Lui tenni: ond’or si dole, 

In dolce vita , eh’ ei miseria chiama ; 

Salito in qualche fuma 

Solo per me , che ’I suo intelletto alzai 

Ov’ alzato per se non fora mai. 

£i sa, che ’l grande Àtride, e l’aito Achille, 
Ld Ànnibal al terren vostro amaro, 
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£ di tutti il più chiaro 
Un altro e di virtule e di fortuna j 
Com’ a ciascun le sUe stelle ordinaro j 
Lasciai cader in vii amor d’ anelile : 

Ed a costui di mille 
Donne elette eccellenti n' elessi una j 
Qual non si vedrà mai sotto la luna ^ 
Benché Lucrezid ritornasse a Roma ; 

E sì dolce idioma 

Le diedi , e un cantar tanto soave > 

■Che pensier has^o , o grave 
' Kon potè mai durar dinanzi a lei. 

Questi Ait* con costai gl’inganni miei. 
Questo fu il fel , questi gli sdegni e l’ ire, 
Più dolci assai, che di nuli’ altra il tuttOi 
Di buon séme , mal frutto 
Mieto : e tal merito ha chi ’ngrUto serve. 
Sì l’ avea sotto l’ ali mie cortdutto, 

Ch’ a donne , e cavulier piacea ’l suo dire 
£ sì alto salire 

Il feci , che tra’ caldi ingegni ferve 
11 suo nome , e de' suoi detti conserve 
Si fanno con diletto in alcun loco t 
Ch’ or saria forse un rodo 
Mormorador di corti, un uom del vulgo « 
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l’ r esalto , e divulgo ' 

Per quel eh’ egli/mparò nella mia scola , 
E da colei ^ che fu nel mondo aula, 
p per dir all’ estremo il gran servigio: 

Da mill’ atti inonesti I’ ho ritratto ; 

Che mai per alcun patto 
A lui piacer non poteo cosa vile ; 

Giovene schivo , e vergognoso in atto , 

Ed in pensier , poi che fatt’ era nom ligio 
Di lei eh’ aito vestigio 
L’ impresse al core , e fecel suo simile. 
Quanto ha del pellegrino e del gentile , 

Da lei tene , e da me , di cui si biasma. 
Mai notturno fantasma ' 

D’ error non fu sì pion , com’ ei ver noi ; 

Ch’ è in grazia , da poi 

Che ne conobbe f a Dio ed alla gente : 

Di ciò il superbo si lamenta , e pente. 
Ancor ( e questo è quel che tutto avanza ) 
Da volar sopra ’l Ciel gli avea dat’ ali 
Per le cose mortali , 

Che son scala al Fattor , chi ben l’ estima 
Che mirando ei ben fiso , quante e quali 
Eran virtuti in quella sua speranza , 

D’ una in altra sembianza 
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Potea levarsi ali' alta Gagion prima , 

£d ei l’ ha detto alcuna volta in rima. 

Or m' ha posto in ohblio con quella Donna, 
Ch’ i* li die’ per colonna 
Delia sua frale vita. A questo, un strido 
Lagrimoso alzo, e grido : 

Ben me la diè, ma tosto la ritolse. 

Risponde : Io no , ma chi per se Ja volse. 

Al fin ambo conversi al giusto seggio ; 

Io con tremanti , ei con voci alte e crude , 
Ciascun per se conchiude : 

Nobile Donna , tua sentenza attendo. 

Ella allor sorridendo : 

Fiacemi aver vostre questioni udita; 

Ma più tempo bisogna a tanta lite. 
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SO.YETrO LXXXr, 

La sua grave età, e i saggi consigli di lei 
lo fanno rientrare in se stesso. 


JDiceini spesso il mio fidato spezio, 
L’animo stanco^ e la cangiata scorza, 

£ la scemata mia destrezza, e forza : . 

Non ti nasconder più , ta se’ pur Teglio. 

Obbedir a natura in tutto è il meglio.*' 

Cb’a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allor, com’ acqua il foco ammorza, 
D’ un lungo e grave sonno mi risveglio : 

veggio ben, *cbe ’l nostro vìver* vola; 

£ eh’ esser non si può piò d* una volta ; •. 

£ ’n mezzo ’l cor mi sona una parola 

Di lei, eh’ è or dal suo bel nodo sciolta. 

Ma ne’ suoi giorni al mondo fu sì sola, 

Ch’ a tutte , s’ i' non erro, fama ha tolta. 

Tom. IIJ. 14 
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fla s'i fiso iri' Laura il pensiero^ che gli par 
tV esser in Cielo ^ e di parlar seco lei. 


Vo<„ con Tali de* pensieri al Cielo 
Si spesse volte, che quasi un di loro 
Esser mi par, c* liann* ivi il suo tesoro, 
Lasciando in terra lo squarciato velo. ■ 

Tal or mi trema *1 cor d’ un dolce gielq, 

' Udendo lei, per eh’ io mi discoloro, , , 
Sirmi : Amico , or t* am* io, ed or t’ onoro, 
Fere* hai costumi variati, e *1 pelo. 

Menami al suo Signor : allor m* inchino 
Pregando umilemente , che consenta, 

Ch’ i’ sti’ a veder e l’ ano e Taltro volto. 

Bisponde : Egli' è hen fermo il tuo destino: 
£ per tardar ancor vent’ anni, o trenta. 
Parrà a te troppo ; e non fia però mollo. 
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SO.YETTO LXXXIIL 

àcì olio da' lacci d' A more ^ infastidito é 
stanco di sua vita, ritornasi a Dioi 


iVXorte ha spento qaet Sol, ch’abbagliar saolmi; 
E ’n tenebre son gli occhi ihteri e saldi : 

Terra è quella, ond'iu ebbi e freddi, e caldi ; 
Spenti son i miei lauri, or querce ed olmi : 

Di eh’ io veggio ’I mio ben ; e parte dnolmi. 

Non è chi faccia e paventosi^ e baldi 
I miei pensiér ; nè chi gli agghiacci, e scaldi ?" 
Kè chi gli empia di speme, e di duol colmi, 

Fuor di man di colui, che punge,'e niolee, ' ' 
Che già fece di me sì lungo strazio^ • ' ; 

Mi trovo in liberiate amara, e dolce : • 

Ed al Signor, eh’ i’ adoro, e eh’ i’ ringrazio ; 

Che pur col ciglio il Ciel governa, e folce. 
Torno stanco di viver, non che sazio. 
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SONETTO LXXXir. 

Co/tosce i suoi fallii se ne duole; e pre^a Dia 
di salvarla daW eterna pena. 


TTennerai Amor anni ventiino ardendo ' 

Lieto nel foco , e nel duol piep.di speme; 
Poi che Madonna, e ’l mio cor seco insieme 
Salirò al Ciel , dieci altri anni piangendo. 

Ornai son stanco, e mia rita riprendo 
Di tanto error; che di viriate il seme 
Ha quasi spento ; e le mìe parti estreme , 
Alto Dioy a te devotamente rendo, 

Pentito € tristo de' miei sì spesi anni , 

Che spender si doveano in miglior uso; 

In cercar pace , ed in fuggir afi'anui. 

Signor , che ’n questo career ra’ hai rinchiuso , 
Trammene salvo dagli eterni danni ; 

Ch’ i’ conosco il mio fallo , e non lo scuso. 
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SONETTO LXXXV. ' 

Sì utnìlia dinanzi a Dio^ e piangendo ne 
implora la grazia al punto di morie. 


T 

X vo piangendo i miei passa ti tempii 
I quai posi in amar cosa mortale 
Senza levarmi a toIo, avend’io l’ale, 

Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu, ebe vedi i miei mali indegni ed empi^ 
Re del Cielo invisibile, immortale ; 
Soccorri all’ alma disviata e fraley 
£ ’l suo difetto di tua grazia adempì : 

Sicché, s’ io vissi in guerra ed in tempesta, 
Mora ih pace ed in porto ; e se la stanza 
Fu vana, almeh sia la partita onesta. > 

A quel poco di viver, che m’ avanza, 

Ed al morir degni esser tua man presta : 
Tu sai ben, che ’n altrui non bo speranza. 

* 
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SONETTO LXXXVL 

J 

Ei deve la propria salvezza alla virtuosa 
condotta di Laura verso di lui. 


jDolci durezze , e placide repulse ^ 

Piene di casto amore e dt pietate;:- 
Leggiadri sdegni , che le mie infiammate 
Voglie temprare (or me n’accorgo ) e ’nsulse; 

Gentil parlar., in cui chiaro refalse 
Con somma cortesìa somina onestate i ' 

Fior di virtù, fontana di beliate , 

Gh’ ogni basso pensier del cor m’ avulse 

-Divino sguardo da far T uom felice, 

Or fiero in afirenar la mente ardita 
A quel che giustamente si disdice , 

Or presto a confortar mia frale vita : 

Questo bel variar fu la radice 
^i mia salute , eh’ altramente era ita. 
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SONETTO LXXXVri. 

Era sì piena di grazie, che, in sua morte ^ 
partirsi del mondo Cortesia ed Amore, 


i^pirto felice, ebe sì dolcemente 
Volgei quegli occhi più chiari che 1 Sole; 

E formavi i sospiri, e le parole 
Vive, eh’ ancor- mi sonan nella mente ; 

Già ti viJ* io d’ onesto foco ardente 
Mover i piè fra l’erbe e le viole, 

Non come donna, ma com’angel sole, 

Di quella eh’ or m’ è più che mai presente^ 

La qual tu poi , tornando al tuo Fattore, 
Lasciasti in terra; e quel soave- vele, 

Che per alto destin ti venne in sorte. 

IVel tuo partir partì del mondo Amore, 

E Cortesia ; e ’l Sol cadde del cielo ; 

£ dolce incominciò farsi la Morte. 
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SONETTO LXXXVJIL 

liìvolgesi ad Amore perchè lo aiuti a dantaf 
degnamente le lodi di LawrOi 


Deh porgi mano all’ affannato ingegno ^ 

Amor , ed allo stile stanco e frale ; 

Per dir di quella' , eh’ è fatta immortale , 

£ cittadina del celeste regno . 

Dammi , signor , che 'I mio dir giaitga al segno . . 
Delle sue lode y ore per se non salé ; 

Se Yertù , se beltà non ebbe eguale 
Il mondo , che d’ aver lei non fu degno i 

Risponde .• Quanto ’J ciel , ed io possiamo ; 

£ i buon consigli , e ’l conversar onesto j 
Tatto fu in lei , di che noi Morte Iia privi * 

Forma par non fu mai dal di ,'ch’ Adamo 
Aperse gli occhi in prima ; e basti or questo * 
Piangendo il dico ; e tu , piangendo , scrivi . 
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SONETTO LXXXIX. 

ii mesto ca.nt(f (T Un augellelto qU ra/n- 
menta i proprj- e più gravi ajfannu 


V.s« angeliettO; che cantando vai, 

Ovver piangendo il tuo tempo passato* 
Vedendoti la notte e ’l Terno a lato, 

£ dì dopo le «palle, e i mesi gai; 

Se come i tuoi gravosi affanni sai, 

Così sapessi il mio simile stato ; 

Verresti in grembo a questo sconsolato- . t 
A partir seco ì dolorosi guai. 

r non so, se le parti sarian pari ; 

Che quella, cui tu piangi, è forse in vita ; 

* Di eh’ a me Morte, e ’l Ciel «ou tanto avari ; 

Xla la stagione, e l’ora men gradita, 

Col membrar de’ dolci anni, e degli amari, 

A parlar teeo con pietà m’ invita. 


ì 


Digitìzed by Google 



l3e 


isONETTl E CANZONI 


SONETTO X€. 

La morte di Laura lo consiglia a meditar 
seriamente m la vita avvenire * 


X^a Leila donna y die cotanto amavi , 
Subitamente s’ è da noi partita ; 

E , per <juel eh’ io ne speri , al Ciel salita : 
Si furon gli atti suoi dolci soavi ; 

Tempo è da ricovrare ambe le cbiavr 
Del tuo cor , eh’ ella possedeva in vita ; 

£ seguir lei per via dritta e spedita : 

Pesò terren non sia più , che t* aggravi . 

Poi che se’ sgombro della maggior salma , 

L’ altre puoi giuso agevolmente porre , 
Salendo quasi un pellegrino scarco . 

Ben vedi ornai siccome a morte corre 
Ogni cosa creata , e quanto all’ alma 
Bisogna ir leve al periglioso varcò *" 
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* I 

CANZONE FUI 

1 

Ptntilo, invoca Maria, e la scongiura a voler 
soccorrerlo in vita ed in morte. 


ergine bella , ebe di Sol vestita , 

Coronata di stelle , al sommo Sole , 

Piacesti che 'n te. suà luce ascose^' ' ' 

• • * . _ « 

Amor mi spinge a dir di te parole : . ^ 

Ma pon so ’ncominciar senza tu’ aita, _ 

E di colui , eh’ amando in te si pose. 

Invoco lei j che ben sempre rispose , 

Chi la chiamò con fede. . . . 

Vergine ; s’ a mercede ^ ^ 

Miseria estrema dell’ umane cose , 

Giammai ti volse , al mio' prego t’ inchina ; 
Soccorri alla mia guerra ; ^ ^ 

Bench’i’sia terra , e tu del Giel Regina. 
Vergine saggia , e del bel nùmero una . . 

Delle beate vergini prudenti; ^ 

Anzi la prima , e con più chiara lampa; ^ 

O saldo scudo dell’ afflitte genti 
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Gontra colpi di morte , e di fortuna ; 

Sotto ’l qual si trionfa , non pur scampa : 

O refrigerio al cieco ardor , eli’ avvampa 
Qui fra mortali sciocchi , 

Vergine , qne' begli occhi , 

Glie vider tristi la spietata stampa 
Ne’ dolci membri del tuo caro Figlio , 

Volgi al mio dubbio stato , 

Che sconsigliato a te vien per consigliò. 
Vergine pura , d’ogni parte intera , 

Dei tuo parto gentil fìgliuola e màdide ^ 
eh' allumi questa vita , e T'altra adorni'; 

Per te il tuo Figlio,* è quel del sommo Padre, 
O fenestra del Ciel lucente , altera , 

Venne a salvarne in su gli estremi giorni : 

E fra tutti i terreni altri soggiorni 

Sola tu fosti eletta , 

* ^ ■ * 

Vergine benedetta , ' ' ' 

Che ’l pianto d’ Èva in allegrezza torni. 
Fammi , che puoi , delia sua grazia degno , 
Senza fine o beata , 

^ ^ r 

Già coronata nel superno regno.' 

Vergine santa , d’ ogni grazia piena , ■ ' 

Che per vera ed altissinìa umiltate ; • ' 

Salisti al Ciel , onde miei preghi ascolti ; ‘ 
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Ta partoristi il fonte di pietate , 

£ di giustizia il Sol , che rasserena 
11 secol pien di errori oscuri e folti : 

Tre dolci e cari noni ha’ in te raccolti , 
Madre , Figliuola , e Sposa ; 

Vergine gloriosa, 

Donna del Re, che nostri lacci ha sciolti , 
£ fatto il mondo libero e felice *, 

Nelle cui sant* piaghe , 

Prego , ch’appaghe il cor, vera beatrice. 
Vergine sola al inondo , senza esempio , 
Che ’l Giel di tue bellezze innamorasti ; 
Cui nè prima fu , simil , nè seconda : 
Santi pensieri , atti pietosi e casti 
Al vero Dio sacrato e vivo tempio 
Fecero in tua virginità feconda. 

Per te può la mia vita essere gioconda, 
S’ a’ tuoi preghi , o Maria , 

Vergine dolce e pia , 

Ove ’i fallo abbondò, la grazia abbonda. 
Con le ginocchia della mente inchine , 
Pi’ego , che sia mia scorta , 

£ la mia torta via drizzi a buon fine. 
Vergine chiara , e stabile in eterno j 
Di questo tempestoso mare stella ; 


I 
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D’ ogni fedel noc(fl»ier fidata guida : 

Pon' mente , in che terribìl e procella 
1’ mi ritrovo , sol , senza governo t 
Ed ho già da vicin 1’ ultime strida : 

Ida pur in te V anima mia si fida ; 

Peccatrice ; i’ noi nego : 

Vergine ; ma ti prego f 
Ghe ’l tuo nemico del mio mal non rida-: 
JUcorditi , che fece il peccar nostro 
Prender Dio, per scamparne , 

Emana carne al tuo virgiiial chiostro. 

Vergine ; quante lagrime ho già sparte , 
Quante lusinghe, e quanti preghi indarno 
Pur per mia pena , e per mio gravo danna ! 
Da poi eh’ i’ nacqui in su la riva d’A.rno , 
Cercando or questa , ed or quell’altra parte , 
Non è stata mia vita altro , eh’ affanno. 
Mortai bellezza , atti e parole m’ hanno 
Tutta ingombrata T alma. 

Adergine sacra ed alma , 

Non tardar ; eh’ i’ son forse all’ ultim’ anno. 
I dì miei più correnti , che saetta , 

Era miserie , e peccati 

Sonsen andati , e sol Morte n’ aspetta. 

Vergine; tale è terra , e posto ha in doglia 
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Lo mio cor , che vivendo in pianto il tenne ; 

£ di mille miei mali un non sapea ; 

E per saperlo . pur quelxhe n’ avvenne , 

Fora avvenuto : eh’ ogni altra sua voglia 
Era a me morte, ed a lei fama rea. 

Or tu , Donna del Ciel , tu nostra Dea , 

Se dir lice , e conviensi j 
Vergine d’ alti sensi , 

Tu vedi il tutto : e quel che non polca 
Far altri , è nulla alla tua gran viriate ; 

Pur fine al mio dolore , 

Gh’ a te onore, ed a me fia salute. 

Vergine , in cui ho tutta mia speranza 

Che possi , e vogli al gran bisogno aitarme ; 
Non mi lasciare in sull’ estremo passo : 

Non guardar me , ma chi degnò crearroe ; 

No ’l mio valor , ma l’ alta sua sembianz » , 
eh’ in me ti mova a curar d’ uom sì basso . 
Medusa , e l’ error mio m’ ban fatto un sasso 
D’ umor vano stillante : 

Vergine , tu di sante 

Lagrime e pie adempi ’l mio cor lasso > 

Ch’ alrnen 1’ ultimo pianto sia devoto , 

Senza terrestro limo; 

Come fu ’l primo non d’ insania voto . 
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i36 SONETTI E CANZONI 
Vergine umana, e nemica d’orgoglio, 

Del comune principio amor l’ induca ; 
Misererò d’un cor contrito, umile: 

Che se poca mortai terra caduca 
Amar con sì rairabii fede soglio; 

Che dovrò far di te , cosa gentile ? 

Se dal mio stato assai misero e vile 
Per le tue man rasurgo; 

Vergine ; i’ sacro e purgo 
Al tuo nome e pensieri, e ’ngegno, e stile; 
La lingua, e ’l cor, le lagrime, e i sospiri. 
Scorgimi al miglior guado; 

E prendi in grado i cangiati desiri. 

Il di s’ appressa, e non potè esser lunge ; 

Si corre il tempo,' e vola, 

Vergine unica e sola ; 

E ’l cor or conscìenza, or morte punge. 
Raccomandami al tuo Figliuol, verace 
Uomo, e verace Dio ; 

Che accolga ’l mio spirto ultimo in pac e. 


fine della seconda Part». 
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PARTE TERZA 

TRIONFI 

DI 

\ 

FRANCESCO PETRARCA. 

VITA EO IN MOATE 




MA DOMA LAURA. 
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ARGOMENTO 

DE’ TRIONFI 

Lo scopo del Poeta nel comporre questi 
Trionfi è quello stesso eh* egli ebbe net Can- 
zoniere f cioè di ritotnare di quando in quan- 
do col pensiero or al principio , or al progres- 
so , ed or al fin£ del suo innamoramento , pi- 
gliando poi frequente occasione di tributar io- 
di ed onori all* unico e sublime oggetto del- 
V amor suo. 

Onde giungere a quello scopo , immaginò 
di descrìver V uomo ne’varf suoi stati , e pren- 
der quindi ben naturale argomento di parlar 
di se stesso e della sua Laura. 

L* uomo nel primiero suo stato di giovinez- 
za è vinto dagli appetiti, che possono tutti com- 
prendersi sotto il vocabolo generico di amore , 
o di amor di se stesso. 

Ma .fatto senno , vedendo egli la disconve- 
riienza di tale su» stato , colla ragione e col 
consiglio lotta contro quegli appetiti, e li vino» 
col mezzo della castità^ tenendosi cioè lontano 
dal soddisfarli , 
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Tra questi combattimenti e queste vìtlorìe 
sopraggiunge la morte , che , rendendo eguali 
i vinti e i vincitori^ li toglie tutti dal mondo. 

Ma non perciò ella ha tanta forza di di- 
sperdere anche la memoria di quelV uomo , 
che colle sue illustri ed onorate azioni cerca 
di sopravvivere alla stessa sua morte. E vive 
egli infatti per una lunga serie di secoli colla 
ma fama. 

Se non che il tempo giunge a cancellare 
anche ogni memoria di quest’ uomo , il quale 
in fine non trova di poter esser sicuro di viver 
sempre se non godendo in Dio e con Dio della 
sua beata eternità. 

Quindi V Atnore trionfa dell’ uomo ; la 
Castità trionfa di Amore ; la Morte trionfa di 
ambidue ; la Fama trionfa della Morte ; il 
Tempo trionfa della Fama; e l’Eternità trion- 
fa del Tempo. 


< 
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TRIONFO 

D’ AMORE 


CAPITOLO PRIMO 

/• ; 

Trionfar volse quel che 7 vulgo adora: 
E vidi a qual servaggio , ed qual morte, 
Ed a che strazio va chi s' innamora. 

( Trionfo d' Amore. Gap. IV* ) 

el tempo , che rinnova i miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno , 

Che fu principio a sì lunghi martìri ; 

Scaldava il Sol già 1’ uno e 1’ altro corno 
Del Tauro , e la Fanciulla di Titone 
Correa gelata al suo antico soggiorno. 

Amor , gli sdegni , e ’l pianto^ e la stagiotift 
Ricondotto m’ aveano al chiuso loco, 

Ov’ ogni fascio il cor lasso ripone. 

1 vi fra r erbe, già del pianger fioco. 

Vinto dal sonno, vidi una gran luce, 
Didentro assai dolor con breve gioco. 


i4'» 

Vidi nn ritlorioso e somnft) dace , 

Par com’ an di color che ’n Campidog!i«f 
Trionfai carro a gran gloria conduco. 

Io , che gioir di tal vista non soglio , 

Per lo secol noioso in eh' io mi trovo , 

Voto d’ ogni valor , pien d'ogni orgoglio ; 

L'abito altero, inasitato e novo ' 

Mirai, alzando gli occhi grati e stanchi: 
Ch’ altro diletto , che 'ni parar, non provo. 

Quattro destrier via più che neve Bianchi ; 
Sopr' un carro di foco nn garzon erodo 
Con arco in mano , e con saette a' fianchi , 

Lontra le qna’ non vai elmo, nè scudo : 

Sopra gli omeri avea sol due grand’ ali 
Di color mille , e tutto 1’ altro ignudo ; 

D’ intorno innumerabili mortali, 

Parte presi in battaglia , e parte uccisi , 
Parte feriti di pungenti strali. 

Vago d’ udir novelle, oltra mi misi 

Tanto, eh’ io fui nell' esser di quegli uno, 
Ch’ anzi tempo ha di vita Àmor divisi. 

Allor mi strinsi a rimirar, s’ alcuno 
Riconoscessi nella folta schiera 
Del re sempre di lagrime digiuno. 

Rcssun vi riconobbi : e s’ alcun v' era 
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Di mia notizia , a^ea cangiato vista 
Per morte, o per prigion crudele e fera. 

Un’ ombra alquanto men , cbe 1' altre , trisU 
Mi si fe’ incontro ; e mi chiamò per nome 
Dicendo : Questo per amar s’acquista . 

Ond’ io , maravigliando , dissi : Or come 
Conosci me , eh' io te non riconosca ? 

Ed ei : Questo m’ avvien per 1’ aspre some 
De’ legami , eh’ io porto ; e l’ aria fosca 
Contende agli occhi tuoi : ma vero amico 
Ti sono ;e teco nacqui in terra tosca. 

Le sue parole e ’l ragionar antico 

Scoperson quel , che ’l viso mi celava : 

£ così n’ ascendemmo in luogo aprico ; 

E’ cominciò *, Gran tempo è eh’ io pensava 
Vederti qui fra noi; che da prim’anni 
Tal presagio di te tua vista dava. 

£’ fu ben ver; ma gli amorosi affanni 
Mi spaventar sì , eh’ io lasciai l’ impresa ; 

Ma squarciali ne porto il petto , e i panni. 

Così diss’ io : ed ei , quand’ ebbe intesa 
La mia risposta , sorridendo disse : 

Oh figliuolo mio , qual per te fiamma è accesa f 
Io non l’ intesi alior ; ma or sì fisse 
Sue pan>ie mi trovo nella testa , 
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I44 IN MORTE DI M. LAURi 
Glifi mai più saldoin marmo non si scrisse 
E per la nuova età , eh’ ardita e presta 
Fa la mente e la lingua , il dimandai : 
Divnmi per cortesia , che gente è questa ? 
Di qui a poco tempo tu ’l saprai 

Per te stesso , rispose ; e serai d’ elli ; 

Tal per te nodo Tassi , e tu noi sai ; 

E prima cangerai volto e capelli , 

Che ’l nodo , di eh’ io parlo, si discioglia 
Dal collo e da’ tuo’ piedi ancor ribelli . 
Ma yier empir la tua giovenil voglia , 

Dirò di noi , e prima del maggiore 
Che così vita , e libertà ne spoglia , 
Quest’ è colui , che ’l mondo chiama Amore 
Amaro , come vedi ,e vedrai meglio; 
Quando fìa tuo ,come nostro signore ; 
Mansueto fanciullo , e fiero veglio , 

Ben sa chi ’l prova , e fiati cosa piana 
Anzi mill’ anni , e ’nfin ad or ti sveglio. 
£i nacque d’ ozio e di lascivia umana, 
^udrito di pensier dolci e soavi , 

Fatto signor e Dio da gente vana. 

Qual è morto da lui, qual con più gravi 
Leggi mena sua vita aspra ed acerba , 
Sotto mille catene e mille chiavi. 



Quel , che 'n si signorile > e si superba 
Vista vien prima , è Cesar che ’n Egitto 
Cleopatra legò tra’ tìori e 1’ erba. 

Or di lui si trionfa i ed è ben dritto , 

Se’ vinse il mondo , ed altri ha vinto lui 
Che del suo vincitor si glorie il vitto. 

L' altro è ’l suo figlio : e pur amò costui 
Più giustamente : egli è Cesar Augusto , 
Che Livia sua , pregando , tolse altrui. 
Nerone è ’l terzo , dispìetato e ’ngiusto: 
Vedilo andar pien d’ ira e di disdegno . 
Femmina ’l vinse ; e par tanto robusto. 
Vedi ’lbuon Marco d’o^i laude degno ' 

Pien di filosofia la lingua , e ’l petto: 

Pur Faustina il fa qui star a segno. ' 

Que’ duo pien di paura e di sospetto , 

L’ un è Dionisio, e l’altro è Alessandro» 
Ma quel dei suo temere ha degno elFetto. 

L’ altro è colui , che pianse sotto Antandro ' 
La morte di Creusa , e ’l suo arnor tobé' 

A quel che ’i suo figliuol tolse ad Evandro. 
Udito hai ragionar d’ un che non volse 
Coiiseq,Mr ài furor della matrigna ; 

E da’ suoi preghi per fuggir si sciolse : 

Ma quella iutenzion casta e benigna 

Tom. III. 
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L’ uccise; sì T amore io odio torM 
Fedra amante terribile e maligna 3 
£d ella ne inorìo, vendetta forse 

D' Ippolito , di Te^eo , e d’ Adrianna , 

Gh' amando , come vedi , a morte corse. , 

Tal biasma altrui , cbe se stesso Condannac 
Che chi prende diletto di far frode , 

Non si de’ lamentar s’ altri l’ inganna. • 

Vedi ’l famoso con taqte sue lode 
Preso menar fra due sorelle morte r 
L’ una di luì, ed ei dell’ altra gode. 

Colui , eli’ è seco , è quel possente e forte 
Ercole , cb* Amor prese ; e 1' altro è Achille , 
Ch’ ebbe in suo amor assai dogliosa sorte. 
Quell’ altro è Bemofonte , e quella è Fille : 
Qualf è Giason , e quell’ altra è Medea , 
eh’ Amor e lui seguì per tante ville x 
E quanto al padre ed al fratei fu rea , 

Tanto al suo amante piu turbata e fella ; 

Cbe del. suo amor più degna esser credea. 
Isifde vien poi ; ^ duolsi ancb^ ella 
Del barbarico amor , che ’l suo gli ha tolto , 
Poi vien colei ^ c’ ha ’l titol d’ esser bel|a 1 
Seco ha ’l pastor, che mal il suo bel volto < \ 
Mu'ò si fiso ond’ use ir gran tempeste , 
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É Àihne il mon^o soCtosopra foltdi 
t>di poi lamentar fra l’ altre meste 
Enone di Paris , e Menelao 
D’ Eiena ; ed Ermìon chiamare Oreste 
E Laodamia il suo Protesìlao , 

Ed Argia t^olinice, assai più 6da , 

Che r avara moglier d’ AniBara* . 

Odi ì pianti e i sospiri ; odi le strida 
Delle misere accese , che gli spirti 
^ Renderò a lui , che ’n tal modo le guida. 
!Non porla tnai dì tutti il nome dirti : 

Che non uomini pur , ma Dei gran parte 
Empion del bosco degli ombrosi mirti. 
Vedi Venere bella ^ e con lei Marte 

Cinto di ferro i piè , le braccia , e ’l collo 
E Plutone , e Proserpina in disparte: 
"Vedi Giunon gelosa, e ’l biondo Apollo 
Che solca dispreizar l’ e tate , e l’arco 
Che gli diede in Tessaglia poi tal crollo. 
Che debb’ io dir? in un passo raen varco: 
Tutti son qui prigion gli Dei di Varrò | 

E di lacciuoli innumerabil carco , 

Vieti catena to Giove innanzi al carrOk 



TRIONFO D’ AMORti 


CAPITOLO SECOT^DO 

Stanco già di mirar , non sazio ancora , 

Or quinci, or quindi mi volgea guardando 
Cose eh’ a ricordarle è brere 1’ ora. 

Giva ’i cor di pensier in pensier , quando 
Tutto a se ’l trassei* duo eh’ a mano a inan'l 
Passavan dolcemente ragionando. 

Mossemi ’l lor leggiadro abito strano , 

E ’l parlar peregrin , che m’ era oscuro ; 

ÌSIa r interpetre mio mel fece piano. 

Poi eh’ io seppi chi eran , più seenro 
M’ accostai lor ; che 1* un spirito amico 
Al nostro nome , e 1’ altro era empio e duro- 

FecimI al primo: O Massinissa antico, 

Per lo tuo Scipione , e per costei , 
(Cominciai) non t’ incresca quel eh’ io dico. 

Mirommi , e disse : Volentier saprei 
Chi tu se’ innanzi , da poi che sì bene 
Hai spiati amboduo gli affetti miei- 
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4.* esfeer »nio , gli risposi , non sostene 
Tanto conoscitor; cbe così lungo 
Di poca fiamma gran luce non Tene* 

Ma tua fama reai per tutto aggiunge : 

£ tal f che mai non ti vedrà , nè vide > 

Col bel nodo d' amor teco congiunge . 

Or dimmi , se colu’ in pace vi guide i 

( £ mostrai ’l duca lor) che coppia è questa^ 
Che mi par delle cose rare e fide? 

Da lingua tua ai mio nome sì presta , 

Prova, diss’ei, che ’I sappi perle stesso.- 
Ma dirò per sfogar l’anima mesta. 

Avendo in quel somm’uom tutto ’l òor messo 
Tanto , eh’ a Lelio ne do vanto appena 
Ovunque fur sue insegne , fui lor presso . 

A lui Fortuna fu sempre serena : 

Ma non già quanto degno era ’l valore , 

Del qual più , eh’ altro mai, l’alma ebbe pìena4 
Poi che l’arme Romane a grand'onore' 

Per estremo Occidente furon sparse ; 

Ivi n’ aggiunse , e ne congiunse Amore. 

IS’è mai più dolce fiamma in duo cor arse, 

Nè sarà , credo : oimè, ma poche notti 
Fur a tanti desìr e brevi e scarse: 
hidaroo a maritai giogo condotti ; 


Digitized by Google 



i5o 

Che del nostro furor scuse non false ^ 

E i legittimi nodi furon rotti . 

Quel che sol più , che tutto ’l Mondo , valse ^ 
Ne dipartì con sue sante parole : 

Che de’ nostri sospir nulla gli calse . 

E benché ’l fesse , onde mi dolse e dole ; 

Pur vidi in lui chiara virtute accesa : 

Che ’n tutto è orbo chi non vede il sole . 
Gran giustìzia agli amanti è grave offesa : 

Però di tanto amico un tal consìglio 
Fu quasi un scoglio all’amorosa impresa . 
Padre m’ era in onor , in amor figlio j 

Fratei negli anni ;ond’ ubbidir convenne , 
Ma col cor tristo , e con turbato ciglio . 

Cosi questa mia cara a morte venne : 

Che vedendosi giunta in forza altrui > 

Morir innanzi , che servir , sostenne . 

£d io del mio dolor ministro fui ; 

Che ’l pregator , e i preghi far sì ardenti , 

Ch’ offesi me , per non offender lui : 

E mandale ’l venén con sì dolenti 

Pensier, com’ io so bene ; ed ella il crede , 
E tu ; se tanto o quanto d* arnor senti . 
pianto fu ’l mio di tanta sposa erede : 

' In lei ogni mio ben , ogni speranza 
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l’erder elessi , per lion perder fede. 

Ma cerca ornai , se trovi in questa danza 
MirabiI cosa ; perchè ’l tempo è leve ; 

E più dell’opra, che del giorno avanza. 

Pien di piotate er’ io , pensando il breve 
Spazio al gran foco di duo tali amanti ; 
Pareami al Sol aver il cor di neve ; 

Quando udii dir su nel passar avanti : 

Costui certo per se già non mi spiace ; 

Ma ferma son d’ odiarli tutti quanti. 

Pon’ dissi, ’l cor, o Sofonisba , in pace ; 

Che Cartagine tua per le man nostre 
Tre volte cadde ; ed alla terza giace. ■ 

Ed ella : Altro vogl’io ; che tu mi mostre : 

S’ Àfrica pianse , Italia non ne rise : 
Domandatene pur l’ istorie vostre. 

Intanto il nostro e suo amico si mise. 

Sorridendo, con lei nella gran calca ; 

E fnr da lor le mie luci divise. 

Cobi’ pom che per terreo dubbio cavalca ; 

Che va restando ad ogni passo , e guarda , 

£ ’l pensier dell’ andar molto diffalca ; 

Così r andata mia dubbiosa e tarda 

Facean gli amanti : di che ancor m’aggrada 
Saper quanto ciascun, e ’n qual foco arda. 
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r vidi un da man manca fuor di strada ^ 

A guisa di chi brami , e trovi cosa) 

Onde poi vergognoso e lieto vada > 

Bonar altrui la sua diletta sposa : 

Oh sommo amor ) ob nova cortesia ! 

Tal cb* ella stessa lieta e vergognosa 
Parea del cambio ; e givansi per via 
Parlando insieme de' lor dolci affetlì f 
E sospirando il regno di Soriu. 

Trassimi a quei tre spirti , che ristretti 
Erano per seguir altro cammino ; 

£ dissi ai primo I (’ prego, che m’ aspetti 
Ed egli al suon del ragionar latino ) 

Turbato in vista , si ritenne un poco } 

£ poi , del mio voler quasi indovino , 
Disse : Io Seleuco son , e questi è Antioco 
Mio fìglio , che gran guerra ebbe con voi : 
Ma ragion conti'a forza non ha loco. 
Questa mia, prima , sua donna fu poi , 

Che per scamparlo d’ amorosa morte 
Gli diedi ; e '1 don fu licito fra noi. 
Stratonica è il suo nome; e nostra sorte* 
Come vedi , è indivisa ; e per tal segno 
Si vede il nostro amor tenace e forte< 

Fii contenta costei lasciarmi il regno ^ 
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to ’l mio (diletto , e questi la sua ùiia , 

Per far via più , che se , l' un T altro tl. gnoi 
£ se non fosse la discreta aita 

Del Fisico gentil , che ben s’ accorse ; 

Vetà sua in sul fìorir era fornita. 

Tacendo , amando , quasi a morte corse ; 

E r amar fona , c ‘I tacer fu virtute. 

La mia , vera pietà , eh’ a lui soccorse^ 

Cosi disse ; e com’ uom che voler mule , 

Col fìfi delle parole i passi volse ; 

Ch' appena gli potei render salute. 

Poi che dagli occhi miei l’ombra si tolse , 
Rimasi grave , e sospirando andai -, 

Che ’l mio cor dal suo dir non si disciolse 
] n fin che mi fu detto : Troppo stai 
In un pensier alle cose diverse ; 

E ’l tempo , eh’ è brevissimo , ben sai. 

Non menò tanti-armati in Grecia Serse , 
Qnant’ ivi erano amanti ignudi e presi ; 

Tal , ché r occhio la vista non sofferse. 

Varj di lingue , e var] di paesi 

Tanto f che di mille un non seppi ’l nome ; 
E fanno istoria que’ pochi ch’io ’ntesi. 
l’erseo era l’uno ; e volli saper come 
Andromeda gli piacque in Etiopia ^ 
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Vergine brada ! begli occhi e le ctiloitìe* 

E quel vano amator, che la sua propia 
Bellezza desiando , fu distratto ; 

Povero sol per troppo averne copia * 

Cile divenne un bel fìor senz’ alcun fruito > 

£ quella ^ che lui amando , in viva voce , 
Fecesi ’l corpo un duro sasso asciutto. 

Ivi queir altro al mai suo sì veloce^ 

Ifì , eh’ amando altrui , in odio s* ebbe ; 
Con più altri dannati a simi! croce \ 

Oente . cui per amar viver increbbe i 
Ove raffigurai alcun moderni, 

Cb’ a nominar perduta opra sarebbe. 

Quei duo che fece ùmor compagni eterni ^ 
Alcione e Ceice , in riva al mare 
Far i lor nidi a’ più soavi verni ; 

Xungo costor pensoso Esaco stare , 

Cercando Esperia, or sopr’ un sasso assiso « 
Ed or sott’ acqua , ed or alto volare : 

£ vidi la crudel figlia di Niso 

Fuggir volando ; e correr Atalanta, 

Di tre palle d’ or vinta , e d’ un bel viso j 
£ seco Ippomenes, che fra cotanta 
Turba d’ amanti e miseri cursori , 

Sol di vittoria si rallegra e vanta* 
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Fra quest! faroiosi e vani amori 

Vidi Aci, e Galatea , che ’n grembo gli era, 
E Polifemo farne gran romori : 

Glauco ondeggiar per entro quella schiera 
Senza colei , cui sola'par che pregi , 
Nomando un’ altra amante acerba e fera ; 
Carmente, e Pico , un già de’ nostri regi, 

Or vago augello ; e chi di stato il mosse, 
Lasciogli ’l nome , e '1 reai manto , e i fregi. 
Vidi ’l pianto d’ Egeria ; e vece d’osse 
Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestra, 
Che del mar Siciliano infamia fosse : 

£ quella , che la penna da man destra , 

Come dogliosa e disperata scriva , 

E ’l ferro ignudo tieu dalb sinestraf 
Pigmalion con la sua donna viva ; 

£ mille , che ’n Castalia ed Aganippe 
Vidi cantar per l’ una e I’ altra riva ; 

£ d’ un pomo beffata al fin Gidippe,. 
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TRIONFO D’ AMOREi 

CAPITOLO TERZO 


Era SI pieno il cor di marayiglie , 

Ch’ io stava come 1’ uom che non può dire, 
E tace, e guarda pur , eh’ altri il consiglio ; 
Quando 1’ amico mio : Che fai ? che mire ? 
Che pensi ? disse ; non sai tu ben , eh’ io 
Son della turba , c mi convien seguire ? 
Frate , risposi , e tu sai 1’ esser mio , 

E r amor dì saper , che m’ ha sì acceso , 
Che r opra è ritardata dal desio. 

Ed egli : r t’ avea già tacendo inteso ; 

Tu vuoi saper chi son quest’ altri ancora ; 
l’ tei dirò , se ’i dir non na’ è conteso. 

Vedi quel grande, il quale ogni uomo onora : 
Egli è Pompeo , ed ha Cornelia seco , 

Che dei vii Tolomeo si lagna , e plora. 

L’ altro più di lontan , quell’ è il gran Greco ; 
]Nè vede Egisto, e T empia Clitennestra : 

Or puoi veder Amor , s’ egli è ben cieco. 
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Altra fede , altro aniov: vedi Ipermcstra ; 

Vedi Piramo e Tisbe insieme all’ ombra ; 
Leandro in mare , ed Ero alla finestra. 

Quel sì pensoso^, è Ulisse , aftabil ombra , 

Che la casta mogtiera aspetta e prega : 

Ma Circe , amando , gliel ritien e ’ngoinbra. 
L’altr’ è ’l figlino! d’ Amilcar ; e noi piega 
In cotant’anni Italia tutta e Roma ; 

Vi! femminella in Puglia il prende e lega. 
Quella, che '1 suo signor con breve chioma 
Va seguitando , in Ponto fa reina ; 

Come in atto servii se stessa doma ! 

L’ altra è Porzia , che ’l ferro al foco alfina : 
Queir altra è Giulia; e duolsi del marito, 
Ch’alia seconda fiamma più s’inchina. 

Volgi in qua gli occhi al gran padre schernito. 
Che non si pente, e d’aver non gl’ incresce 
Sette e sett’anni per Rachel servito. 

Vivace Amor , che negli affanni cresce ! 

Vedi ’l padre di questo ; e vedi l’ avo 
Come dì sua magion sol con Sarra esce. 

Poi guarda , come Amor crudele e pravo 
Vince David , e sforzalo a far l’ opra , 

Onde poi pianga in luogo oscuro e cavo. 
Simile nebbia par, eh’ oscuri e copra 

Tom. III. l4 
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Del più saggio figHuol la cliiara £i»ma , 

E M parta io tutto dal Signor di sopra. 

Ve’ l’ìrttro, che ’n un punto ama e disama : 
Vedi Tamar, ch’ai suo frate Absalone 
Disdegnosa e dolente si richiama. 

Poco dinanzi a lei vedi Sansone, 

Via più forte , che saggio , che per ciane» 

In grembo alla nemica il capo pone. 

' Vedi qui ben fra quante spade e lance 
Amor , e ’l sonno , ed una vedovetta 
Con bel parlar e sue pulite guance 
Vince Oloferne ; e lei tornar soletta 
Con un’ anelila , e con l’ orribil teschio , 

Dio ringraziando , a mezza notte in fretta. 
Vedi Sichen , e ’i suo sangue eh’ è mesebio 
Della circoncision , e della morte; 

E ’l padre collo , e ’l popolo ad un veschio : 
Questo gli ha fatto il subito amar forte. 

Vedi Assuero ; e '1 suo amor in qual modo 
Va medicando ; acciocché ’u pace il porte. 
Dall’ un si scioglie , e lega all’ altro nodo : 
Cotale ha questa malizia rimedio , 

Come d’ asse si trae chiodo con chiodo. 

Vuoi veder in un cor dilettto , e tedio , 

Dolce , ed amaro ? or mira il fero Erode ; 


# 
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Ch’ Amor e Crudeltà gli han posto assedia. 
Vedi com’ arde prima , e poi si rode , 

Tardi pentito di sua feritale , 

Marianne cliiamatodo , cbe non V ode* 

Vedi tre belle donne innamorate , 

Procri , Artemisia , con Deidamìa j 
Ed altrettante ardite e scellerate , 
Semiramis , e Bibli , e Mirra ria , 

Come ciascuna par , che si vergogni 
Della lor non concessa e torta via. 

Ecco quei che le carte empion di sogni , 
Lancilotto , Tristano , e gli altri erranti, 
Onde conven , che ’I vulgo errante agogni. 
Vedi Ginevra , Isotta , e T altre amanti , 

E la coppia d’ Arirnino , che ’nsieme 
Vanno facendo dolorosi pianti. 

Così parlava ; ed io , coiu’uoin , che terno 
Futuro male, e trema anzi la tromba , 
Sentendo già , dov’ altri ancor noi preme 
Avea color d’ uom tratto d’una tomba, 
Quand’ una giovinetta ebbi da lato , 

Para assai-più , che candida colomba. 
Ella mi- prese : ed i<J , eh’ arei giurato 
Difendermi da nom coperto d’ arme, 
Con parole , e con cenni fui legato : 



léo 

^ E come ricordar di vero panne, 

L’ amico mio più presso mi si fece ; 

E con un riso, per più doglia danne, 
Dissemi entro l’ orecchie : Ornai li lece < 
Per le stesso parlar con chi li piace ; 

Che tutti siam macchiali d’ una pece. 

Io era un di color, cui più dispiace 
Deir altrui ben , che del su) mal ; ved'ndo, 
Chi ni’ area proso , in liberiate, c ’n jwee : 

E , come tardi dopo ’l danno intendo , 

Di «Ue h 'llezzc mia morte facea, 

arnor, di gelosia, d’ invidia ardendo. 

Gli occhi dal suo bel viso non yolgea , 

Com'uom eh’ è infermo', e di tal cosa ingordo 
Ch’ai gusto è dolce , alla salute è rea. 

Ad ogni altro piacer dieco era ^ e sordo , 
Seguendo lei per sì dubbiosi passi , 

Ch’ i" tremo ancor , qualor me ne ricordo* 

Da quel tempo ebbi gli occhi Umidi e bassi, 

E ’i cor pensoso , e solitario albergo 
Fonti , fiumi , montagne , boschi , e sassi. 

Da indi in qua cotante carte aspergo 
Di pensieri, di lagrime , e d’ inchiostro; 

Tante ne squarcio , n’ apparecchio e vergo. 

Da indi in qua so che si fa nel chiostro 
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B’ Amor ; e che si teme , e che si spera , 

A chi sa legger , nella fronte il mostro. 

£ veggio andar quella leggiadra e fera , 

Plon curando di me , nè di mie pene , 

Di sua virtute , e di mie spoglie altera , 

Da ir altra parte , s’ io discerno bene , 

Questo signor ,che tutto il mondo sforza , 
Teme di lei ; ond' io son fuor dì spene . 

Ch* a mia difesa non ho ardir , nè forza ; 

£ quello in eh’ io sperava , lei lusinga ; 

Che me , e gli altri crudelmente scorza . 

Costei non è chi tanto o quanto stringa ; 

Così selvaggia y e ribellante suole 
Dall’ insegne d’ Amor andar solinga . 

E veramente è fra le stelle un Sole 
Un singular suo propio portamento ; 

Suo riso , suoi disdegni ,e sue parole ; 

Le chiome accofte in t»ro , o sparse al vento ; 

Gli occhi , eh’ accesi d’ un celeste lume , 

M’ infiaraman sì ,ch’ io son d’ arder conteulo . 
Chi porìa ’l mansueto alto costume 

Agguagliar mai parlando , e la virtute : , 

Ov’ è ’l mio stil quasi al mar picciol fiume ? 
Wovecose , e giammai più non vedo te , 

INè da veder giammai più d’ una volta; 

M * 
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Ore tutte le lingue sarian mute < 

Così preso mi trovo , ed ella sciolta ; 

£ prego giorno e notte , ( oh stella iniqua ! ) 
Od ella appena di mille uno ascolta . 

Dura legge d’ Amor ! ma benché obliqua ^ 
Servar conviensi ; però eh’ ella aggiunge 
Di cielo in terra , universale , antiqua . 

Or so come da se il cor si disgiunge ; 

E come sa far pace , guerra , e tregua ; 

E coprir suo dolor ; qnand’ altri ’l punge : 

£ so come in un punto si dilegua , 

£ poi si sparge per le guance il sangue , 

Se paura , o vergogna avvien che ’l segua. 

So come sta tra’ fiori ascoso l’ angue ; 

Come sempre fra due si vegghia , e dorme } 

' Come senza languir ai more , e langue . 

So della mia nemica cercar l’ orme , 

E temer di trovarla ; e so in qual guisa 
L’ amante nell’ amato si trasforme • 

So fra lunghi sospiri , e brevi risa 
Stato , voglia , color cangiare spesso ; ^ 

Viver , stando dal cor 1’ alma divisa . 

So mille volte il dì ingannar me stesso r 
So , seguendo ’l mio foco , ovunqu’ e’ fugge , 
Arder da lunge, ed agghiacciar da presso. 
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So com’ ^.mot sopra la mente ruggc , 

E com’ ogni ragione indi discaccia ; 

£ so in quante maniere il cor si strugge 
So di che poco canape s’ allaccia 

Un’ anima gentil, quand’ ella è soia , 

£ non è chi per lei difesa faccia. 

So com’ Amor saetta , e come vola ; 

E 80 coro’ or minaccia , ed or percole ; 
Come ruba per forza, e come invola : 

£ come sono instabili sue rote , 

Le speranze dubbiose , e ’l dolor certo ; 
Sue promesse di fe’ come son vote : 

Come nell’ ossa il suo foco coperto , 

E nelle vene vive occulta piaga ; 

Onde morte è palese, e ’ncendio aperto. 
In somma so come è incostante , e vaga , 
Timida , ardita, vita degli amanti ; ' 
eh’ un poco dolce molto amaro appaga : 
£ so i costumi , e i lor sospiri , e canti , 

E ’l parlar rotto , e ’l subito silenzio , 

E ’l brevissimo riso , e i lunglii pianti ; 

E qual è ’l rnel temprato con 1’ assenzio. 
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DEL 

TRIONFO D’AMORE 


CAPITOLO QUARTO 

oscia che mia fortuna in forza altrui 
M’ ebbe sospinto , e tutti incisi i nervi 
Di liberiate , ov' alcun tempo fui ; 

Io , eh’ era più salvatico , ph e’ cervi , 

Ratto domesticato fai c^n tutti 
I miei infelici e miseri conservi ; 

E le fatiche lor vidi, e’ lor lutti; 

Per che torti sentieri , e con qual arte 
Air amorosa greggia eran condutti. i 

Mentre eh’ io volgea gii occhi in ogni parte 
S’ i’ ne vedessi alcun di chiara fama , 

O per antiche o per moderne carte ; 

Vidi colai che sola Euridice ama , 

E lei segue all’ Inferno, e per lei morto^ 
Con la lingua già fredda la richiama. 

Alceo conobbi, a dir d’ Amor sì scorto-; 
Pindaro ; Ànacreonte che rimesse 
Avea sue Muse sol d’ Amore in porto. 
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L’un Pietro e l’altro, e*l men famoso ArnaUl .>5 
£ quei che fur conquisi con più guerra, 

I’ dico I’ uno e l’ altro Raimbaido , . 

Che cantò pur Beatrice in Monferrato ; 

E '1 vecchio Pier d’ Alvernia con Giraldo: 
Folchetto , ch^ a Marsiglia il nome ha dato, 

Ed a Genova tolto; ed all’ estremo 
Cangiò per miglior patria abito e stato . 

Gianfrè hudel , eh’ usò la vela , e ’l remo 
A cercar la sua morte ; e quel Guglielmo , 

Che , per cantar , ha ’l fior de’ suoi di scemo: 
Amerigo , Bernardo , Ugo , ed Anseimo ; 

£ mille altri ne vidi , a cui la lingua 
Lancia , e spada fu sempre, e scudo , ed elnao. • 
E p >i convien , che ’l mio dolor distingua; 

Volsimi a’ nostri ; e vidi ’i buon Tomasso, 

Ch’ ornò Bologna , ed or Messina impingua. ^ 
eh fugace dolcezza ! oh viver lasso 1 
Chi mi ti tolse sì tosto dinanzi , 

Senza ’l qual non sapea mover Un passo ? 

Dove se’ or , che meco eri pur dia^izi ? 

Ben è ’l viver mortai , che sì n’ abrada , 

Sogno d’ infermi , e fola- di romanzi. 

Poco era fuor della comune strada , . 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima ; 
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Con lor più lunga via conyien oh’ io Vada* 

Oli qual coppia d’ amici ! che nè ’n rima 

Porla , nè ’n prosa assai ornar, nè ’n ; 

Se , come de’, virtù nuda si stima. ^ 

Con questi duo cercai monti diversi , ' 

Andando tutti tre sempre ad un giogo : 

A questi le mie piaghe tutte apersi* 

Da costor non mi può tempo , nè luogo 

Divider inai (siccome spero, e bramo) 

Infin al cener del fareneo roso; 

« ^ 

Con costor colsi ’l glorioso ramo, 

Onde forse anzi tempo ornai le tempie 
In memoria di quella , eh’ i’ tant’ amo. 

Ma p.ir di lei , che ’l cor di pensici- m’ empie. 
Non potei coglier mai ramo , nè foglia ; 

Si far le sue radici acerbe ed empie : 

Onde, benché talor doler mi soglia , 

Cora’uom, cli’è offeso; quel che con qaest’occhi 
Yidi, m’è un fren, che mai più non mi doglia. 
Materia da coturni, e non da socchi , ' 

Veder preso colui eh’ è fatto Oeo 
Da tardi ingegni , rintuzzati , e sciocchi. 

Ma prima vo’ seguir , che di noi feo : 

Fot seguirò quel che d’altrui sostenne ; 

Opra non mia , ma d’ Omero o d’ Orfeo. 
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Segnammo il saon delle purpuree penne 
De’ volanti corsie r per mille fosse , 

• Fin die nel regno di sua madre venne ^ 

Kè rallentate le catene , o scosse ; 

Ma straziati per selve y e per montagne. 

Tal che nessun sapea in qual mondo fosse. 
Giace oltre , ove l' Egeo sospira e piagne, 
Un’isolettà delicata e molle 
Più eh ’a lira, che’l Sol scatde, o che’l mar hagne. 
Nel mezzo è un ombroso e verde colle 
Con sì soavi odor , cmi si dolci acque , 

Ch’ ogni maschio pensier dell’ alma lolle. 
Quest’ è la terra , che cotanto piacque 

A Venere ; e ’n quel tempo a lei fu sacra , 

Che ’l ver nascoso e sconosciuto giacque ; 
lid anco è di valor si nuda e macra , 

Tanto ritien del suo primo esser vile ; 

Che par dolce a’ cattivi , ed a’ buoni aera. 

Or quivi trionfò ’l signor gentile 

Di noi , e d’ altri lutti, eh’ ad un laccio 
Presi avea dal mar d’ India a quel di Tile. 
Pensier in grembo , e vanitale in braccio j 
Diletti fuggitivi , e ferma noia ; 
pose di verno ; a me zza state il gh-iaocio ; 
Dubbia speme davanti , e breve gioia ; 
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Penitenza , e dolor dopo le spalle : 

Qual nel regno di Roma , o ’n quel di Troia • 
£ rimboinbafva tutta quella valle 

D’acque, e d’augeUi; ed eran le sue rivp 
Bianche , verdi , vermiglie , perse , e gialle . 
Rivi correnti di fontane vive 
Al caldo tempo su per l’erba fresca ; 

E r ombra folta , e l’ aure dolci estive 
poi; quando ’l verno 1’ aer si rinfresca , 

Tepidi Soli , e giochi , e cibi , ed ozio 
Lento , eh’ i semplicetti ceri invesca. 

Era nella stagion , che 1’ equinozio 
Fa vipeitor il giorno , e Progne riede 
Con la sorella al suo dolce negozio. 

Oh di nostra fortuna instabil fede ! 

In quel loco, in quel tempo, ed in queU’ora, 
Che più largo tributo agii occhi chiede , 
Trionfar volse quel che ’l vulgo adora : . 

£ vidi a qual servaggio , ed a qual morte , 

£d a che Strazio va chi s’innamora. 

Errori , sogni , ed . immagini smorte 
Eran d’ intorno al carro' trionfale , 

E false opinioni in su- le porte f ■ 

£ lubrico sperar su per le scale ; 

£ dannoso guadagno , ed util danno ; 
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E gradi , ove pìà scende dii più sale : 
Stanco riposo , e riposato affanno ; 

Chiaro disnor , e gloria oscura e nigra ; 
Perfida lealtate , e fido inganno ; 

Sol licito furor , e ragion pigra ; 

Career, ove si vien per strade aperte , 
Onde per strette a gran pena si migra ; 
Ratte scese all’ entrar, all’ uscir erte; 

Dentro , confusìon torbida , e mischia 
Di doglie certe , e d’ allegrezze incerte. 
Non bollì mai Vulcan , Lipari , od Ischia , 
Stromboli, o Mongibello in tanta rabbia: 
Poco ama se chi ’n tal gioco s’ arrischia'.' 
In così tenebrosa e stretta gabbia 
Rinchiusi fummo; ove le penne usate 
Mutai per tempo , e le mie prime labbia . 
E ’ntanto, par sognando liberiate, 

L’ alma , che ’l gran desio fea pronta e leve, 
Consolai con veder le cose andate. 
Rimirando, er’io fatto al Sol di neve, 

Tanti spirti, e sì chiari in career tetro; 
Quasi lunga pittura in tempo breve •• 

Che ’l piè va innanzi , e l’occhio torna indietro. 


Tom. HI, 


i5 
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DELIA CASTITÀ’ 

f « 


Con queste , con alquante anime chiara ^ 
Trionfar vidi di colui , che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 

( Trionfo della Castità ) 

K 

(Quando ad un giogo , ed in un tempo quiri 
Domita r alterezza degli Dei , 

E degli uomini vidi al mondo divi ; • ■ • 

1’ presi esempio de’ lor stali rei , 

Facendomi profitto 1’ altrui male 
In consolar i casi e dolor" miei : ; '• 

Che s’ io veggio d’ un arco , e d’ uno strale 1 ■ 
Febo percosso , e ’l gio vane d’ Abido , 

L’ un detto Dio , V alti’ uom puro mortale 4 
F veggio ad un lacciuol Giunone e Dido > 
eh’ amor pio del suo sposo a morte spinse, 
Non que 1 d’ Enea , com’ è il pubblico grido j 
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]Non mi debbo doler s’ altri mi vinse 
Giovine , incauto, disarmato ,.e solo j 
E se la mia nemica Amor non strinse , 

^on è ancor giusta assai cagion di duolo : 

Che in abito il rividi, ch'io ne piansi; 

Sì tolte gli eran l’ ali , e '1 gire a volo. 

Non con altro romor di petto dansi 
Duo leon fieri , o duo folgori ardenti , 

Ch’ a cielo , e terra ) e mar dar loco fansi; 
Cb’ i' vidi Amor con tutti suo' argomenti 
Mover contra colei , di cb' io ragiono; 

E lei più presta assai , che fiamma , o venti* 
Non fan sì grande e sì terribil suono 
Etna , qualor da Encelado è più scossa , 

Scilla e Cariddi , quand' irate sono ; 

Che via maggior in su la prima mossa • 

Non fosse del dubbióso e grave assalto, 

Ch' i’non credo ridir sappia , nè possa. 
Ciascun per se si fitraéva in aito 
Per veder meglio ; e T orror dell’ impresa 
I cori, e gli occhi avea fattigli smalto. ' 
Quel vincitor, cheiprinio era all’offesa. 

Da man dritta lo stràl', dall’ altra l’arco; 

£ la corda all’orecchia avea già tesa^ 

Non corse mai si levemente al varco 
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1)1 fuggitira cer¥a ntì leopardo 
Libero in selva , o di catene scarco f 
Che non fosse stato ivi lento e tardo ; 

Tanto Amor venne pronto a lei ferire 
Con le faville al volto, ond’ io tntt’al'doi 
Combattea in me con la pietà il dcSire : 

Che dolce m’ era sì fatta Compagna ; 

Duro a vederla in tal modo perire . 

Ma virtù , che da buon non si scompagna , 
Mostrò a quel punto ben , com’ a gran torto 
Chi abbandona lei, d’ altrui si lagna. 

Che giammai schermidor non fu sì accorto 
A schifar colpo , nè nocchier sì presto 
A volger nave dagli scogli in porto ; 

- Come uno schermo intrepido ed onesto 
Subito ricoperse quei bel viso 
Dal colpo , a chi 1’ attende , agro e funesto* 
1’ era al fin con gli occhi attento e fiso , 
Sperando la vittoria , ond’ esser soie ; 

£ per non ess^r più da lei diviso : 

Come chi smisuratamente vole , 

C’ ha scritto , innanzi che a parlar cominci , 
Negli occhi , e nella fronte le pinole ; 

\olea dirio : Signor mio , se tu vinci , - 
Legami con costei , s’ io ne son degno 



Nè temer, che giammai mi scioglia quinci : 
Quand’ io ’l vidi pien d' ira e di disdegno , 

Si grave , eh’ a ridirlo sarìan vinti 
Tutti i maggior , non che ’l mio basso ingegna ; 
Che già in fredda onestate erano estinti 
I dorati suoi strali accesi in fiamma 
D’ amorosa. beltà te, e ’n piacer tinti . 

Non ebbe mai di vero jalor dramma 
Camilla, e l’ altre andar use in battaglia 
Con la sinistra sola intera mamma : 

Non fu sì ardente Cesare in Farsaglia 
Contra ’l genero suo, com’ ella fue 
Contra colai eh’ ogni lorica smaglia . 

Armate era n con lei tutte le sue 
Chiare virluti ( oh gloriosa schiera ! ) 

£ teneansi per mano a due a due . 

Onestate e Vergogna alia front’ era ; . 

Nobile par delle virtù divine, 

Che fan costei sopra le donne altera: 

Senno e ìdodestia all’ altre due confine ; 

Abito con Diletto, in mezzo ’l core; 

Perseveranza e Gloria in su la fine : 
Bell’Accoglienza , e Accorgimento fore ; 

Cortesia intorno intorno , e Puritate 
Timor d! infamia , e sol Desio d’ onore^ 
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Pcnsier canati in giovenil etate \ 

E ( la concordia , eh’ è ai rara al mondo ) 

V’ era con Castità somma Beliate . 

Tal venia contr’ Amor , e ’n si secondo 
Favor del Cielo , e delle bennat’ alme f 
Che della vista ei non sofferse il pondo . 

Mille e mille famose e care salme 
Torre gli vidi ; e scoterglis^i mano 
Mille vittoriose e chiare palme. 

JVon fa’l cader di sabito si strano 
Dopo tanto vittorie ad Ànniballe 
Vinto alta fin dal giovine Romano: 

Kè giacque si smarrito nella valle . . 

Di Terebinto quel gran Filisteo , 

A cui tutto Israel dava le .spaile, 

Al primo sasso del garzon Ebreo ; . 

A'c Ciro in Scizia , ove la. v( dov’orba 
La gran vendetta ememorabil feo. 

Com’uorn, ch’è sano.e’n un raoineiilo ammorba, 
Che sbigottisce , e duolsi ; o colto atto , 

Che vergogna con inan dagli occhi furba : 

Cotal er’egli j ed anco a peggiof* patto ; • • 

Che paura , e dolor, vergogna , ed ira 
Eran nel volto suo tutti ad un tratto, 

Non freme rosi ’l mar quando s’ adifa ; 


Digitized by Google 


! 7^ 

Non Inarime allor , che Tifeo piange } 

Non Mongibel , s’ Encelado sospira. 

Passo qui cose gloriose e magne , 

Ch’io Ti(li , c dir non oso ; alla mia Donna 
Vengo', ed all’ altre sue mirtor compagne. 
£ir avea indosso il di candida gonna ; 

Lo scudo in man , che mal vide Medusa : 
D’ un bel diaspro era ivi una colonna , 

Alla qual d’ una in mezzo 'Lete infusa 
Catena di diamanti , e di topazio , 

Che s’ usò fra le donne , oggi non s’ usa , 
Legar il vidi *, e farne quello strazio , 

Che bastò ben a mill’ altre vendette : 

£d io per me ne fui contento e sazio, 
lo non porla le sacre benedette 

Vergini , eh’ ivi fur , chiuder in rimo j 
Non Calliope , e Clio con 1’ altre sette. 

Ma d’ alquante dirò, che ’n su la cima 
Son di vera onestate ; infra le quali 
Lucrezia dalhan destra era la prima , 

L’ altra Penelopea : queste gli strali, , 

£ la faretra , e l’ arco avean spezzato 
A quel protervo, e spennachiate l’ali. 
Virginia appresso il fiero padre armato 
Di disdegno, di ferro , e di pietà te -, 
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Ch‘a saa figlia,' ed a Roma cangiò stato, 
un’ e l’ altra ponendo in liberiate : 

Poi le Tedesche, «?he con aspra morte 
Servar la Iqf barbarica onestate ; 

Ciudit Ebrea, la saggia, casta, e forte ; 

£ quella Greca , che saltò nel mare 
Per morir netta , e fuggir dura sorte. 

Con queste, e con alquante anime chiare 
Trionfar vidi di colui, che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 

Fra 1’ altre la Vestal Vergine pia, 

Che baldanzosamente corse al-Tibro; 

,E per purgarsi d’ogni infamia ria, 

Porto dal fiume al tempio ‘acqua col cribro : 
Poi vidi Ersilia con le sue Sabino, 

Schiera , che del suo nome empie ogni libro» 
Poi vidi fra le donne , peregrine 

Quella ■ che per lo suo diletto e fido 
Sposo, non per Enea , vplse, ir al fine.* 
Taccia ’l vulgo ignorante : i’ dico Dido ; 

Cui studio d’ onestate a morte spinse, 

Non Vano amor, coim’ è ’l pubblico grido. 
Alfin vidi una che si chiuse e strinse 
Sopr’Arno per servarsi; e non le valse:. 

Che forza altru’i il suo;ibel(pensier vinse. 
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Era ’I trionfo , dorè l' onde sa1«5 
Percoton Baia ; eh’ al tepido vernò ^ 

Giunse a man destra , e ’n terra ferma salse. 

Indi , fra monte Barbaro ed Averno 
L’antichissimo albergo di Sibilla 
Passando , se n’ andar dritto a Lintemo. 

In così angusta e solitaria villa ' ' 

Era '1 grand’ uom che d’ Affrica s’ appella. 
Perchè prima col ferro al vivo aprilia . 

Qui dell’ostile onor 1’ alta novella ; 

Non scemato con gli occhi, a tutti piacque ^ 
£ la più casta era ivi la più bella ; 

Nè ’l trionfo d’ altrui seguire spiacqué 
A lui , che , se credenza non è vanì, 

Sol per trionfi e per imp eti nacque. 

Così giugnemmo alla cittù soprana <' 

Nel tempio pria , che dedicò Sulpizia ' 

Per spegner della mente fiamma insana. 

Passammo al tempio poi di Pudicizia , 
Ch’accende in cor gentil oneste voglie , 

Non di gente plebea , ma di patrizia'.' 

Ivi spiegò le gloriose spoglie . ■ > 

La bella vincitrice ; ivi depnSe' ' ' 

Le sue vittoriose e sacre fòglie ; ‘ • 

E ’l giovine Toscan , che non ascose “ • 
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Le belle piaghe , che ^1 fei* non sospetto , 
Del comune nemico in guardia pose. 

Con parecchi altri : e fammi ’l nome detto 
D’ alcun di lor , come mia scorta seppe , 

Ch’ avean fatto ad Amor chiaro disdetto 
L'ra’ quali vidi Ippolito e Giuseppe. 


I 




/ 


Digitized by Google 



Digitized by Google 





ts/ 



Digitizeà by Gtioglc 

Al 


TRIONFO 

DELLA MORTE 


C\PlTOLO PRIMO , 

O ciechi , il tanto ajfalicar , che giova ? 

Tutti tornate alla gran madre antica ; 

E 7 nome vostro appena si ritrova. 

f ( Trionfo della Morte. Gap. I. ) 

^^uesta leggiadra e gloriosa Danna , 
eh* è oggi nudo spirto , e poca terrà, 

£ fu già di valor alta colonna ; 

Tornava con onur dalla sua guerra, 

Allegra , avendo vinto il gran nemico , 

Che con suo’ inganni tutto *1 mondo atterra. 

Non con altr’ arnae , che col cor pudico , 

E d’un bel viso, e di pensieri schivi , 

D’ un parlar saggio, e d’ onestate amico. 

Era miracoi nuovo a veder quivi 

Rotte r arme d* Amor, arco , e saette; 

E quai morti da lui, quai presi vivi. 

Tom. IJl. i6 
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La bella donna, eje compagne elette; 

Tornando dalla nobile vittoria, 

In an bel drappei letto. ivan ristrette. 

Poche eran, perche rara è vera gloria : 

Ma ciascuna per se parea ben degna 
Di poema chiarissimo, e d’ istoria. 

Era la lor vittoriosa insegna, 

In campo Verde un candido armellino, 

Ch'oro fino e topazj al collo tegna. 

Jlon nman veramente, ma divino 
Lor andar er^, e lor sante parole : 

Beato è ben chi nasce a tal destino ! 'i 

Stelle chiare pareano, in mezzo un Sole, 

Che tutte ornava, e non togliea lor vista ; 

Di rose incoronate, e di viole. 

E come gentil cor onore acquista. 

Così venia quella brigata allegra ; 

Quand’ io vidi un’insegna oscura e trista : 

Ed Una donna involta in vesta negru 
Con un furor, qual io non so se mai 
Al tempo de’ Giganti fosse a Fiegra, 

Si mosse, e disse : O tu , donna, che vai 
Di gioventute, e di bellezze altera, 

E di tua vita il termine non sai ; 
r son colei, che sì importuna, e fera 
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Chiamata son da voi, e sorda, e cieca ; 
Gente, a cai si fa notte innanzi sera, 
l’ho condott’ al lln la gente Greca, 

£ la Troiana, all’ ultimo i Romani, 

Con la mia spada, la qual punge, e seca ; 
£ popoli altri barbareschi e strani : 

E giungendo quand’ altri non m’ aspetta, 
Ho interrotti mille pensier vani. 

Or a voi, quand’ il viver più diletta, 

Drizzo ’l mio corso ; innanzi che Fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

In costor non hai tu ragione alcuna. 

Ed in me poca ; solo in questa spoglia: 
Rispose quella, che fu nel mondo una. 
Altri so. che n’arà più di me doglia. 

La cui salute dal mio viver pende : 

A me fìa grazia, che di qui mi scioglia. 
Qual è chi ’o cosa nova gli occhi intende, 

£ vede, ond’ al principio non s’ accorse ) 
Sì eh’ or si maraviglia, or si riprende : 

Tal si fé quella fera ; e poiché ’n forse 
Fu stata un poco : Ben le riconosco. 

Disse ; e so quando ’l mio dente le morse. 
Poi col ciglio men torbido fi mcn fosco, 
Disse: Tu, che la bella schiera guidi, 


O ciechi, il tanto affaticar, che giova ? 
Tutti tornate alla gran madre antica: 

E ’l nome vostro appena si ritrova. 

Pur delle mille un’ utile fatica, 

Che non sian tutte vanità palesi ! 

Ch^ intende i vostri studi, sì mel dica. 
Che vale a soggiogar tanti paesi, 

E tributarie far le genti strane 
Con gli animi al suo danno sempre accesi 
Dopo l’imprese perigliose e vane, 

E col sangue acquistar terra e tesoro. 

Via più dolce si trova V acqua, e ’l pane, 

E ’l vetro, e ’l legno, che le gemme, e 1’ oro. 
Ma per non seguir più sì lungo tema, 
Temp’è, ch’io torni ai mio primo lavoro, 
rdico, che giunt’ era l’ora estrema 
Di quella breve vita glo rìosa, 

E ’l dubbio passo, di che il mondo trema. 
Er’a vederla un'altra valorosa 

Schiera di donne non dal corpo sciolta, 

Per saper s’ esser può Morte pietosa. 

Quella bella compagna er’ivi accolta 
Pur a veder, e contemplar il fine, 

Che far conviensi, e non più d’ una volta. 
Tutte sne amiche, e tutte eran vicine : 
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Allor di quella bionda testa svelse 
Morte con la sua mano un aureo crine. 

Così del mondo il più bel fiore scelse ; 

^on già per odio , ma per dimostrarsi 
Più chiaramente nelle cose eccelse . 

Quanti lamenti lagrimosi sparsi 

Fur ivi , essendo quei begli occhi asciutti , 
Per eh’ io lunga stagion cantai j ed arsì ! 

£ fra tanti sospiri , e tanti lutti 
Tacita , e lieta sola si sedea , 

Del suo bel viver già cogliendo i frutti. 
Vattene in pace , o vera mortai Dea, 

Dìceano ; e tal fu ben : ma non le valse 
Centra la Morte in sua ragion sì rea. 

Che fia dell’ altre , se quest’ arse , ed alse 
In poche notti , e si cangiò più volte ? 

Oh umane speranze cieche , e false ! 

Se la terra bagnar lagrime molte 
Per la pietà di quell’ alma gentile ; 

Chi ’l vide , il sa .• tu ’l pensa , che l’ ascolto. 
L’ ora pi;im’ era , e ’l dì sesto d’ aprile , 

Che già mi strinse ; ed or, lasso ,nii sciolse : 
Come Fortuna va cangiando stile ! 

Nessun di servitù giammai si dolse , 

Nè di morte ,quant’ io di lihcrtate , 
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E della TÌla , ch’altri non mi tolse. 

Debito al mondo , e debito all’ etate 
Cacciar me innanzi, cb’ era giunto in prima 
Nè a lui torre ancor sua dignitate. 

Or qual fusse ’l dolor , qui non si stima ; 

Gli’ appena oso pensarne; non ch’io sia 
Ardito di parlarne in versi o ’n rima . 

Virtù morta è , bellezza , e cortesia ; 

Le belle donne intorno al casto letto, 
Triste , diceano : Ornai di noi che fia ? 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto ? 

Chi udirà ’l parlar di saper pieno, 

£ ’l canto pien d’angelico diletto ? 

Lo spirto per partir di quel bel seno, 

Con tutte sue virtuti in se romito , 

Fatt’ avea in quella parte il ciel sereno.^ 

Nessun degli Avversari fu sì ardito , 

Cb’ apparisse giammai con vista oscura, 

Fin che Morte il suo assalto ebbe fornito. 

Poi che, deposto il pianto, e la paura , 

Pur ai bei viso era ciascuna intenta, 

E per desperazion fatta secura ; 

Non come fiamma, che per forza è spenta , 
ida che pelose raedesma si consume, 

Se a’ andò in pace i’ aoima contenta : 
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A guisa d’ un soave e chiaro In me , 

Cui nutrimento a poco a poco manca; 
Tenendo al fin il suo usato costume . 
Pallida no, ma più che neve bianca, 

Che senza vento in un hel colle fiocchi , 
Parca posar come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne’ suoi begli occhi , 
Essendo ’l spirto già da lei diviso , 

Era qliel che morir chiaman gli sciocchi. 
Morte bella parca nei suo bel viso. 



\ 
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TRIONFO DELLA MORTE 

CAPITOLO SECONDO 


La notte , che segni 1* orribil caso , 

Che spense M Sol , anzi ’l ripose in Cielo 
Onci’ io son qui conti’ uom cieco riraaso ; 

Spargea per 1’ aere il, dolce estiro gelo , 

Che con la bianca amica di Titone 
Suol de’ sogni confusi torre il velo : 

Quando donna sembiante alla stagione , 

Di gemme orientali incoronata, 

Mosse ver me da mille altre corone ; 

E quella man già tanto desiata , 

A me , parlando e sospirando , porse ; > 

Ond’ eterna dolcesza al cor m’ è nata ; 

Riconosci colei , che prima torse 
1 passi tuoi da) pubblico viaggio , 

Come ’l cor giovenii di lei s’ accorse . 

Così , pensosa , in atto umile e saggio 
S’ assise , e seder femmi in una riva , 

La qual ombrava un bel lauro , ed un faggio. 
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Come non conoscli’io l’ alma mia Diva ? 
Risposi in guisa d’ uom , che parla , e plora 
Dimmi pur , prego , se sei morta , o viva . 

Viva son io ; e tu sei morto ancora , 

Diss’ ella ; e sarai sempre , fìinche giunga 
Per levarti di terra P ultim’ ora . 

Ma '1 tempo è breve , e nostra voglia è lunga : 
Però t’ avvisa ; e ’l tuo dir stringi, e frena j 
Anzi che *1 giorno , già vicin , n’ aggiunga . 

Ed io : Al fin di quest’ altra serena , 

C’ ha nome vita ; che per prova ’l sai ; 

Deh dimmi se ’l morir è sì gran pena . 

Rispose : Mentre al vulgo dietro vai , 

Ed all’ opinion sua cieca e dura , 

Esser felice non può’ tu giammai . 

La Morte è fin d’ una prigion oscura 
Agii animi gentili ; agli altri è noia f 
Che hanno posto nel fango ogni lor cura . 

Ed ora il morir mio , che sì t‘ annoia , 

Ti farebbe allegrar , se tu sentissi 
La millesima parte di mia gioia . 

Così parlava ; e gli occhi ave’ al Ciel fissi 
Divotamente .* poi mise in silenzio 
Quelle labbra rosate , insin eh’ io dissi : 

Siila , Mario , ?ieron, Caio, eMezenzio ; 



Fianchi , stomachi , febbri ardenti fanno 
Parer la morte amara più , eh’ assenzio . 
Negar , disse , non posso , che 1’ affanno , • 

Che va innanzi al morir , non doglia forte, 
Ma più la tema dell’ eterno danno ; 

Ma pur che 1’ alma in Dio si riconforte , 

E ’l cor , che ’n se inedesino forse è lasso ; 
Che altro , eh’ un sospir breve è la morte? ' 
1’ avea già vicini’ ultimo passo, ' 

La carne inferma , e 1’ anima ancor pronta 
Quand’ udi’ dir in un suon tristo e basso’:’ 
Oh misero colui eh’ e’ giorni conta , 

E pargli 1’ un mill’ anni , e ’ndarno vive , 

E seco in terra mai non si raffronta ! 

E cerca ’l mar , e tutte le sue rive ; 

E sempre un stil , ovunqu’ e’ fosse , tenne ; 
Sol di lei pensa , o di lei paria , o scrive . 
Allora in quella parte , onde ’l suon venne , ‘ 
Gli occhi languidi volgo ; e veggio quella , 
Gh’ ambo noi , me sospinse , e te ritenne . 
Riconobbiia al volto , e alla favella r 

Che spesso ha già ’l mio cor racconsolato , 
Or grave e saggia , allor onesta e bella . 

E quand' io fui nel mio più bello stato , ' 
Nell’ età mia più verde , a te più cara ; 
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Ch’ a dir , ed a pensar a molti ha dato ; 
Mi fu la vita poco men , che amara , 

A rispetto di quella mansueta 
£ dolce morte , eh’ a’ mortali è rara : 

Che ’n tutto quel mio passo er’ io più lieta , 
Che qual d’ esilio al dolce albergo riede ; 
Se non che mi stringea sol di te pietà. 
Deh f Madonna ^ diss’ io , per quella fede , 
Che vi fu, credo, al tempo manifesta , 
Or più nel volto d| chi tutto vede ; 
Creovvi Amor pensici^ mai nella testa 
D’ aver pietà del mio lungo martire , 

Nun lasciando vostr’ alta impresa onesta ? 
Ch’ e’ vostri dolci sdegni , e le dolc’ ire , 

Le dolci paci ne’ begli occhi scritte , 
Tenner raolt’ anni in dubbio il mio desire. 
Appena ebb’ io queste pai*ole ditte, 

Ch’ i’ vidi lampeggiar quel dolce riso , 

Ch’ un Sol fu già di mie virtuti alllitte : 
Poi disse sospirando ; Mai diviso 

Da te non fu ’l mio cor, nè giammai fìu : , 
Ma temprai la tua tìumma col mio viso. 
Perchè a salvar te , e me^ nuU’alti'a via 
Era alla nostra giovenetta fama ; 

Nè per ferza è però madre men pia. 
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Qaante volte diss’ io meco; Questi ama, 

Anzi arde: or sì convien, cb’a ciò provveggia; 

E mal può provveder chi teme, o brama. 

Quel di fuor miri, e quel dentro non veggia: 
Questo fu quel , che ti rivolse , e strinse 
Spesso ; come cavai fren , che vaneggia. 

Più di mille fiate ira dipinse 
11 volto mio ; cb’ Amor ardeva il core : 

Ma voglia , in me , giammai ragion non vinse. 

Poi se vinto te vidi dal dolore , 

Drizzai ^n te gli occhi allor soavemente , 
Salvando la tua vita , e ’l nostro onore. 

£ se fu passion troppo possente ; 

£ la fronte,- e la voce a salutarti 
Mossi or timorosa , ed ojr dolente. 

Questi fur teco mie’ ingegni , e mie arti ; 

Or benigne accoglienze , ed ora sdegni : 

Tu ’l sai; che n’hai cantato in molte parti. 

Ch’i’vidi gli occhi tuoi talor si pregni 
Di lagrime , eh’ io dissi ; Questi è corso 
A morte, non l’aitando; i’ veggio i segni. 

Allora provvidi d’ onesto soccorso. 

Talor ti vidi tali sproni al fianco , 

Ch’ i’ dissi ; Qui convien più duro morso. 

Così, caldo, vermiglio, freddo, e bianco, 

Tom, III. 1 7 
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Or tristo , or lieto infin qui t’ ho condotto 
Salvo ( ond’io mi rallegro ), benché stanco. 
Ed io : Madonna *, assai fora gran frutto 

Questo d’ ogni mia fé , pur eh’ io ’l credessi 
Dissi tremando , e non col viso asciutto. 

Di poca fede ! or io , se noi sapessi , 

Se non fosse ben ver , perchè ’l direi ? 
Rispose, e ’n vista parve s’accendessi. 

S’al m ondo tu piacesti agli occhi miei , 

Questo mi taccio : pur' quel dolce nodo 
Mi piacque assai , eh’ intorno al cor avei : 

E piacemi ’l bel nome ( se ’l ver odo ) _ 

Che iunge e presso col tuo dir m’ acquisti : 
Nè mai ’n tuo amor richiesi altro , che modo. 
Quel mancò solo : e mentre in atti tristi 

Voleì mostrarmi quei , eh' io vedea sempre , 

Il tuo cor chioso a tatto ’l mondo apristi. 

' Quinci ’l mio gelo , ond’ ancor ti distempre . 
Che concordia era tal dell’ altre cose , 

Qual giunge Amor , pur eh’ onestate il tempre 
Fur quasi eguali in noi fiamme amorose, 

Àlmen poi eh’ io m’ avvidi del tuo foco : , 

Ma 1’ un r appalesò , l’ altro l’ ascose. 

Tu eri di mercè chiamar già roco , 

Quand’ io iacea ; perchè vergogna e tema 
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Facean molto desir parer sì poco^ 

Pfon è minor il duol perch' altri '1 prema } 

Nè maggior per andarsi lamentando : 

Per fizìon non cresce il ver , nè scema. 

Ma non si ruppe airnen ogni vel , quando 
Sola i tuoi detti , te presente , accolsi 
( Dir più non osa il nostro amor ) cantando ì 
Teco era 1 cor ; a me gli occhi raccolsi : 

Di ciò f come d’ iniqua parte , daol.ti ; 

Se M meglio e ’l più ti diedi , e ’l men ti tolsi» 
Nè pensi , che perchè ti fosser tolti 
Ben mille volte ; e più di mille e millo 
Benduti , e con piotate a te fur volti. 

£ state foran lor luci tranquille 

Sempre ver te *, se non eh’ ebbi temenza . 
Delle pericolose tue faville. 

Più ti vo’ dir , per non lasciarti senza 
Dna conclusìon , eh’ a te fia grata '' 

Forse d’ udir in su questa partenza : 

In tutte ]’ altre cose assai beata , 

In una sola a me stessa dispiacqui ; 

Che ’n troppo umil terreo mi trovai nata. 
Duoimi ancor veramente , eh’ io non nacqui 
^ Àlmen più presso al tuo fiorito nido : 

Ma ’assai fu bel paese , ond’ 4o ti piacqui; 
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Che potea *1 cor , del qnal sol io mi fido , 
Volgersi altrove , a te essendo ignota ; 
Ond’ io fora men chiara , e di men grido. 

Questo no , rispos’ io ; perchè la rota 
Terza dei ciel m’ alzava a tanto amore , 
Ovanqae fosse , stabile ed immota. 

Or che si sia , diss’ ella , i’ n’ ebbi onore , 
Ch’ àbcor mi segue t ma per tuo diletto 
Tu non t’ accorgi del fuggir dell’ ore. 

Vedi l’Àurora , dell’ aurato letto 
Bimenar a’ mortali il giorno ; e ’l Sole 
Già fiior dell’ Oceano infino al petto. 

Questa vien per partirci ; onde mi dole : 

S’ a dir hai altro , studia d’ essere breve t 
£ col tempo dispensa le parole. 

Quant’ io soffersi mai , soave e leve j 
Dissi, m’ha fatto il parlar dolce e pio; 
Ma ’l viver senza voi m’ è duro e greve : 

Però saper vorrei , Madonna , s’ io 

Son per tardi seguirvi , o se per tempo. 
Ella , già mossa , disse : A.1 creder mio 

Tu stara’in terra senza me gran tempo; 
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TRIONFO 

DELLA FAMA 

CAPITOLO PRIMO 

Quando , mirando intorno su per V erba^ 
Vidi dalV altra parte giunger quella 
Che trae Vuom del sepolcro^ e 'n vita il serba. 
( Tfionfo della Fama Gap. L ) 


Da poi che Morte trionfo bel Tolto 
Che di me stesso trionfar solea , 

E fu del nostro mondo il suo Sol tolto ; 
Partissi quella dispietata e rea , 

Pallida , in vista orribile , e superba, 

Che’l lume di beliate spento avea : 

Quando , mirando intorno su per 1’ erba , 

Vidi dall’ altra parte giunger quella 
Che trae l’uom del sepolcro, e ’n vita il serba# 
Quale in sul giorno l’ amorosa stella 
Suol venir d’ Oriente innanzi al Sole , 

Che s’ accompagna voleutier con ella ; 

) 7. 


igS 

Colai Tenia ; ed or di quali scole 

Verrà ’l maestro, che descriva appieno 
Quel eh’ i’ vo’ dir in semplici parole? 

Era d’ intorno il ciel tanto sereno , 

Che per tutto ’l desio , eh’ ardea nel core , 
L’occhio mio non potea non venir meno. 
Scolpito per le fronti era ’l valore 
Deir onorata gente; dov’io scorsi 
Molti di quei , che legar vidi Amore. 

Da man destra , ove prima gli occhi porsi , 
La bella donna avea Cesare, e Scipio; 

Ma qual più presso , a gran pena mi accorsi; 
L’ un di Viriate , e non d’ Amor mancipio ; 

L’ altro d’ entrambi : e poi' mi fu mostrata 
Dopo si glorioso e bel principio , 

Gente di ferro e di valor armata ; 

Siccome in Campidoglio al tempo antico 
Talora per via Sacra , o per via Lata. 

Venian tutti in quel ordine , eh’ i’ dico ; 

£ Icggeasi a ciascuno intorno al ciglio 
Il nome al mondo più di gloria amico. 

]’ era intento al nobile bisbiglio , 

Al volto , agli atti : e di que’ primi due, 

L’ un seguiva il nipote, e l’altro il figlio , 

€h« sol , sena’ alcun par , al mondo fue : 


E quei che volser a’ nemici armati 
Chiuder il passo con le membra sue , 

Duo padri da tre figli accompagnati : 

L’ un giva innanzi , e duo ne venian dopo ; 
E l’ ultim' era ’l primo tra’ laudati. 

Poi fiammeggiava a guisa d’ un piropo 
Colui y cbe col consiglio , e con la mano 
A tutta Italia giunse ai maggior uopo: 

Di Claudio dico , che notturno e piano , 

' Come ’l Metauro vide , a purgar venne 
Di ria semenza il buon campo Romano . 
Egli ebbe occhi al veder , al volar penne : 

Ed un gran vecchio il secondava appresso 
Che con arte Ànniballe a bada tenne. 

Un altro Fabio , e duo Gaton con esso ; 

Duo Paoli , duo Bruti , e duo Marcelli ; 

Un Begoly eh’ amò Roma y e non se stesso: 
Un Curio , ed un Fabrizio, assai più belli 
Con la lor povertà , che Mida , o Grasso, 

Gon r oro y ond’a virtù furon ribelli i 
Cincinnato , e Serran , cbe solo un passo 
Senza costor non ranno; e ’l gran Cammillo 
Di viver prima , cbe di ben far, lasso; 
Percb’ a sì alto grado il eie! sortillo , 

Cbe sua chiara virtute il ricondusse y 
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Orni’ altrui cieca rabbia dipertillo . 

Pui quel Torquato, che ’l figliuul percussCf 
E vÌT(*r orbo per amor sofferse 
Della milizia , perdi' orba non fusse . 

L’ un Decio , e T altro , che col petto aperse 
Le schiere de' nemici; oh fiero voto , 

Che '1 padre , e '1 figlio ad una morte offerse 1 
Curzio con lor venia non men devoto ; 

Che di se , e dell’ arnie empiè lo speco 
In mezzo '1 foro orribilmente voto . 
Mummio , Levino «Attilio ; ed era seco 
Tito Flaminio , che con forza vinse, 

Ma assai più con piotate , il popol Greco . 
£ravi quel , che ’i re di Siria cinse 

D’ un magnanimo cerchio , e con la ronte, 

E con la lingua a suo voler lo strinse , 

£ quel , eh' armato , sol , difese il monte , 
Onde poi fu sospinto ; e quel , che sol# 
Contra tutta Toscana tenne il ponte ; 

£ quel, che 'n mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno, e poscia 1’ arse, 

Sì seco irato, che non sentì '1 duolo ; 

E chi ’b mar prima vincitor apparse 
Contr’ a’ Cartaginesi; e chi lor, navi 
Fra Sicilia e Sardigna ruppe, e sparse. 
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Appio cono1>t>i agli occhi , e a’ aqoi, che gravi 
Faron sempre, e molesti all’umil plebe : 

Poi vidi an grande con atti soavi ; 

£ se non che ’\ sao lame ali’ estremo ebe, 
Fors^ era '1 primo ; e certo fu fra noi , 

Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a Tebe : 
Ma ’l peggio è viver troppo ; e vidi poi 
Quel, che dell’ esser suo destro e leggero 
Ebbe ’l nome, e fu ’I fior degli anni suoi ; 

E quanto in arme fu crudo e severo. 

Tanto quel, che ’l seguiva, era benigno ^ 
Non so se miglior duce, o cavaliero. 

Poi venia quel, che ’l lìvido maligno 

Tumor di sangue, bene oprando, oppresse} ' 
Yolumniu nobil, d’alta laude digno. 

Cosso, Filon, llutilio ; e dalle spesse 
Luci in disparte tre Soli ir vedeva, 

E membra rotte , e smagliate arme, e fesse, 
Lucio Dentato, e Marco Sergio, e Sceva ; 

Quei tre folgori , e tre scogli di guerra : 

Ma r un rio successor di fama leva. 

Mario poi, che Giugurta, e i Cimbri atterra, 

E ’l Tedesco furor ; e Fulvio Fiacco, 
Ch’agi’ ingrati troncar, a bel studio erra ; 

£ ’l più nobile Fulvio; e sol un Gracco 
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Di qael gran nido garrulo e inquieto , 

Che fe ’l popol Roma più volte stracco ; 

£ quel , che parve altrui beato e lieto ; 

Mon dico fu che non chiaro si vede 
Un chiuso cor in suo alto secreto : 

Metello dico ; e suo padre , e suo rede ; 

Che già di Macedonia , e de’ Numidi , 

E di Creta , e di Spagna addusser prede. 

Poscia Vespasìan col figlio vidi , 

Il buono e ’l bello ; non già ’l bello e ’l rio : 

E ’l buon Nerva , e Traian , principi fidi ; 

Elio Adriano, e ’l suo Antonio Pio ; 

Bella successione iofino a Marco; 

Ch’ ebber almeno il naturai desio. 

Mentre che , vago , oltra con gli occhi varco , 

Vidi ’l gran fondator , e i regi cinque ; 

L’ altr* era in terra di mal pepo carco ; 

Come addiviene a chi virtù relmque. 
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CAPITOLO SECONDO 

JP ien d’ ÌDllnita e nobil maraviglia , 

Presi a mirar il buon popol di Marte ; 

Cb’ al mondo non fu mai simil famiglia. 
Giugnea la vista con 1’ antiche carte , 

Ove 8>m gli alti nomi , e i sommi pregi ; 

E sentia nel mio dir mancar gran parte. 
Ma disviarmi i peregrini egregi : 

Annibal primo , e qnel cantato in versi 
Achille , che di fama ebbe gran fregi -, 

I duo chiari Troiani , e i duo gran Persi ; 
Filippo , e ’l figlio f che da Pella agl’ Indi 
Correndo vinse paesi diversi. 

Vidi 1’ altr’ Alessandro non lunge indi , 

Non già correr cosi ; eh’ ebbe altro intoppo. 
Quanto del véro onor , Fortuna , scindi ! 

I tre Teban , eh’ io dissi , in un bel groppo : 
Nell’ altro , Aiace , Diomede , e Ulisse , 

Che desiò del mondo veder troppo* 
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Nestor, che tanto seppe, e tanto visse : 
Agamennon, e Menelao, che 'n spose 
Foco felici, al mondo fer gran risse; 
Leonida, eh’ a’ suoi, lieto, propose 
Un duro prandio j nna terribil cena ; 

£ ’n poca piazza fè mirabil cose: 
Alcibiade, che sì spesso Atena, 

Come fu suo piacer, volse, e rivolse 
Con dolce lingua, e con fronte serena; 
Milciade, che ’l gran giogo a Grecia tolse; 
£ ’l buon figliaol , che con pietà perfetta 
Legò se vivo, e ’l padre morto sciolse: 
Temistocle, e Teseo con questa setta ; 
Aristide , che fu un Greco Fabrizio : 

A tutti fu crudelmente interdetta 
La patria sepoltura ; e l’ altrui vizio 
Illustra lor : che nulla meglio scopre 
Contrari duo, eh’ un piccol interstizio. 
Focion va con’ questi tre di sopre , 

Che di sua terra fu scacciato e morto ; 
Molto diverso il guidardon dall’ ogre ! 
Com’ io mi volsi, il buon Pirro ebbi scorto, 
£ ’l buon re Massinissa ; e gli era avviso, 
D’ esser senza i Roman, ricever torto. 
Con lui mirando quinci, e quindi fiso, 
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Jeron Siracaéan conobbi , e ’l crudo 
Amilcare da k>r molto diviso. 

Vidi , qual uscì già del foco , ignudo 
11 re di Lidia ; manilesto esempio , 

Che poco vai contra Fortuna scudo* 

Vidi Siface pari a simii scempio : 

Brenne , sotto cui cadde gente molta ; 

£ poi cadd’ ei sotto '1 famoso tempio^ 

In abito diversa f in popol folta 

Fa quella schiera; e mentre gli occhi alti ergo, 
Vidi una parta tutta in se raccolta ; 

£ quel , che volse a Dio far grande albergo 
Per abitar fra gli uomini , era primo; 

Ma chi fe’ l’opra , gli venia da tergo; 

A. lui fu destinato : onde da imo 
Perdusse al sommo 1’ edifìcio santo , 

Non tal dentro\rcbitetto , cotn’ iò stimo . 

Poi quel , cb’a Dio familiar fu tanto 

In grazia , a parlar seco a faccia a faccia ; 

Che nessun altro se ne può dar vanto ; 

£ quel , che , come un animai s’ allaccia , 

Con la lingua possente legò il Sole , 

Per giugner de’ nemici suoi la traccia . 

Oh fidanza gentil ! chi Dio ben cole, 

Quanto Dio ha creato, aver soggetto , 

Tom. III. iB 
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E ’l ciel tener con semplici parole ! 

Poi vidi ’l padre nostro , a cui fu detto 
Ch’ uscisse di sua terra, e gisse al loco , 

Gh’ all’ umana salute era già eletto : 

Seco ’l figlio , e ’l nipote , a cui fu ’l gioco 
« Fatto delle due spose ; e ’l saggio e casto 
Giosef dal padre lontanarsi un poco. ■ 

Poi, stendendo la vista , quant’io basto, 
Rimirando , ove l’occhio oltra non varca , 
Vidi ’l giusto Ezechia, e Sanson guasto: 

Di qua da lui chi fece la grand’ arca ; 

£ quel , che cominciò poi la gran torre , 
Che fu sì di peccato , e d’ error carca ; 

Poi quel buon Giuda , a cui nessun può torre 
Le sue leggi paterne , invitto e franco 
Com’ uom , che per giustizia a morte corre . 
Già era il mio desir presso che stanco ; 

Quando mi fece una leggiadra vista 
Piò vago di veder , eh’ io ne foss’ anco. 

Io vidi alquante donne ad una lista .■ 

Antiope , ed Oritia armata e bella ; 

Ippolita , dei figlio afflitta e trista ; 

E Menalippe ; e ciascuna sì snella. 

Che vincerle fu gloria al grande Ajbide , - 
Che r una ebbe , e Teseo 1’ altra sorella. 
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vedova , che sì secava vide 
Morto ’l fìgiiuol ; e tal vendetta feo ^ 
di’ uccise Ciro, ed or saa fama uccide. 

Però vedendo ancora il suo fin reo, 

Par , che di novo a sua gran colpa moia ; 
Tanto quel dì del suo nome perdeo. 

Poi vidi quella , che mal vide Troia ; 

E fra queste una vergine latina , 
eh’ in Italia a’Troian fe’ tanta noia. 

Poi vidi la magnanima reina, 

Con una treccia, avvolta , e l’ altra sparsa , 
Corse alla babilonica ruina. 

Poi vidi Cleopatra : e ciascun’ arsa 

D’ indegno foco j e vidi in quella tresca 
Zenobia del suo onor assai più scarsa- 
Bell’ era , e nell’ età fiorita e fresca: 

Quanto in più gioventute, e ’n più bellezza , 
Tanto par , eh’ onestà sua laude accresca. 

Nel Cor femmineo fu tanta fermezza. 

Che col bel viso , e con l’ armata coma 
Fece temer chi per natura sprezza : 

1’ parlo dell’ imperio alto di Roma , 

(I^he con arme assalio , bench’ all’ estremo 
Fòsse al nostro trionfo ricca soma. 

Fra i nomi , che ’n dir breve ascondo e premo. 
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Non fia Giudit, la vedovetta ardita^ 

Gbe fe ’l folte amador dei capo scemo. 

Ma Nino, ond’ ogn’ istoria umana è ordita^ 
Dove lasc’ io ? e ’l suo gran successore, 

Che superbia condusse a bestiai vita ? 

Belo dove riraan, fonte d’ errore, 

Non per sua colpa ? dov’ è Zoroastro, 

Che fu dell’ arte magica inventore? 

E chi de’ nostri duci , che ’n duro astro 
Passar 1’ Eufrate, fece ’l mal governo, 

All’ Italiche doglie fiero impiastro? 

Ov’ è ’l gran Mitridate, quell’ eterno 
Nemico de’ Roman, che sì ramingo 
Fuggì dinanzi a lor la state, e ’l verno ì 
Molte gran cose in picciol fascio stringo. 

Ov’ è ’l Re Artù ; e’ tre Cesari Augusti , 

Un d’ Affrica, un di Spagna, un Loteringo-^ 
Cingean costu’i suoi dodici robusti .* 

Poi venia solo il buon duce Goffrido, 

Che fe’ l’impresa santa, e i passi giusti. 
Questo l'di eh’ iomi sdegno, e’ndarno grido) 
Fece in Gerusalem con le sue mani 
Il mal guardato, e già negletto nido. 

Ile superbi , o miseri Cristiani, 

Consumando T un l’altro ; e non vi caglia, 



Digitized by Googlf 



Gbe ’l Sepolcro di Cristo è in man di cani. 

Karo , o nessun , eh’ in alta fama saglia , 

Vidi dopo costai ( s’ io non m’ inganno ) , 
O per arte di pace , o di battaglia. 

Pur , com’ uomini eletti ultimi vanno , 

Vidi verso la fine il Saracino, 

Che fece a’nostri assai vergogna , e danno. 

Quel di Laria seguiva il Saladino : 

Poi ’l duca di Lancastro , che pur dianzi 
Er’ al regno de’ Franchi aspro vicino. 

Miro, com’uom che volentier s’avanzi, 

S’ alcuno vi vedessi, qual egli era 
Altrove agli occhi miei veduto innanzi ; 

E vidi duo, che si partir iersera 
Di questa nostra etate, e del paese t 
Gostor chiudean qaell’onorata schiera : 

Il buon Re Sicilian, eh’ in alto intese, 

E lunge vide, e fu verament’ Argo : 

Dall’ altra parte il mio gran Colonnese, 

Magnanimo, gentil, costante, e largò. 
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DEL 


TRIONFO DELLA FAMA 

capìtolo terzo 


Xo non sapea da tal vista levarme ; 

Qoand’ io adii ; Pon’mente all’ altro lato ; 
Che s’acqaista ben pregio altro , che d’arme. 
Volsimi da man manca , e vidi Plato , 

Cbe’n qaella schiera andò più presso al segno. 
Al qaal aggiunge a chi dal Cielo è dato. 
Aristotele poi , pien d’ alto ingegno : 

Pitagora, che primo amilemeate 
Filosofia chiamò per nome degno : 

Socrate , e Senofonte ; e quell’ ardente 
Vecchio, a cui ftir le Muse tanto amiche , 

Ch’ Argo , e Micena , e Troia se ne sente : 
Questi cantò gli errori, e le fatiche 
Del figliaol di Laerte , e della Diva ; 

Primo pittor delle memorie antiche. 

A man a man con lui cantando giva 
Il Mantoan , che di par seco giostra ; 

Ed uno f al cui pa ssar l’ erba fioriva ; 
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Quest’ è quel Marco Tullio , in cui si mostra 
Chiaro , quant’ ha eloquenza e fratti e fiori 
Questi son gli occhi della lingua nostra . 
Dopo venia Demostene , che fuori 
£' di speranza ornai del primo loco , 

Non ben contento de* secondi onori ; 

Un gran folgor parca tutto di foco : 

Eschine il dica , che *1 potè sentire 
Quando presso al suo tuon parve già roco. 
o non posso per ordine ridire , 

Questo , o quel do^e mi vedessi , o quando 
£ qual innanzi andar , e qual seguire ; 

Che cose innumerubili pensando , 

E mirando la turba tale , e tanta , 

L’ occhio il pensier m’ andava desviando , 
Vidi «Solon ,di cui fu I’ utii pianta , 

Che , s’ è mal culla , mal frutto produce ; 
Con gli altri sei , di cui Grecia si vanta . 
Qui vid’ io nostra gente aver per duce 
Varrone , il terzo gran lume romano , 

Che qnanto *1 miro più , tanto più luce: 
Crispo Saiustio ; e seco a mano a mano 
Uno , che gli ebbe invidia , e videi torto : 
Cioè *1 gran Tito Livio padoano . 

Mentr’ io mirava , subito ebbi scorto 
Quel Plinio veronese suo vicino. 
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A scriver molto, a morir poco accorto. 

Poi vidi ’l gran platonico Plotino ; 

Che, credendosi in ozio viver salvo, 

Prevento fu dal suo fiero destino, 

Il qual seco venia dai matern’alvo; 

E però provvidenza ivi non valse : 

Poi Crasso, Antonio, Ortensio, Galba ; e Calvo 
Con Pollion, che ’n tal superbia salse. 

Che contra quel d’ Arpino armar le lingue 
£i duo, cercando fame indegne e false. 
Tucidide vid’ io, che ben distingue 

J tempi, e i luoghi, e loro opre leggiadre ; 

E di che sangue qual campo s’ impingue. 
Erodoto di Greca istoria padre, 

Vidi ; e dipinto il nobil geometra 
Di triangoli, e tondi, e forme quadre ; 

E quel, che ’nver di noi divenne petra, 

Porfifio» d’acuti sillogismi 
Empie la dialettica faretra, 

Facendo contra ’l vero arme i sofismi ; 

E quel di Coo, che fe’ via miglior l’opra. 

Se ben intesi fosser gli aforismi. 

Apollo ed Esculapio gli son sopra, 

Chiusi , ch’appena il viso gli comprende ; 

Sì par, che i nomi il tempo limi, e copra. 

XJn di Pergamo il segue, e da lui pende 
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L’ Srte guasta fra noi , allor non Tile , 

Ma breve e oscura : ei la dicbtara , e stende. j 
Vidi Ànassarco intrepido e virile ; 

£ Senocrate più saldo , eh’ un sasso ; 

Che nulla forza il volse ad atto vile. 

Vidi Archimede star col viso basso ; 

£ Democrito andar tutto pensoso , 

Per suo voler di lume e d’ oro ca>so. 

Vid’ Jppia, il veccLierel , che già fu oso 
Dir ; 1’ so tutto , e poi di nulla certo , 

Ma d’ ogni cosa Archesilao dubbioso . 

Vidi in suoi detti Eraciito coperto; 

£ Diogene Cinico in suoi fatti 

Assai più , che non vuol vergogna , aperto-; 

£ quel , che lieto i suoi campi disfatti 
Vide e deserti , d’ altra merce carco , 
Credendo averne invidiosi patti . 

Iv’ era il curioso Dicearco; 

£d in suoi magisteri assai dispari 
Quintiliano , e Seneca , e Plutarco . 

Vidivi alquanti , c’ bau turbati i mari f 
Con venti avversi .ed intelletti vaghi; 

Non per saper, ma per contender chiari ; 
Urtar come leoni , e come draghi 

Con le code avvinchiarsi : or , che è questo , 
Ch’ ognun del suo saper par, che s’ appaghi t 
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Carnpade vidi in suoi studi sì desto , 

Che parland’egli , il vero e M falso appena' 
Si discernea ; così nel dir fa presto. 

La lunga vita , e la sua larga vena 
D’ ingegno pose in accordar le parli , 

Che '1 furor litterato a guerra mena. 

Nè 'I poteo far: che come crebber l’arti , 
Crebbe invìdia ; e col sapere insieme 
Ne’ cuori enfiati i suoi veneni sparti. 

Contro ’l buon Sire che l’ umana speme 
Alzò, ponendo l’anima immortale) 

S’ armò Epicuro ; onde sua fama geme ; 
Ardito a dir , eh’ ella non fosse tale : 

Così al lume fu famoso e lippo 
Con la brigata al suo maestro eguale } 

Di Metrodoro parlo, e d’ Aristippo. 

Poi con gran sabbio , e con mirabil fuso 
Vidi tela sottil tesser Crisippo. 

Degli Stoici ’l padre alzato in suso , 

Per far chiaro suo dir , vidi Zenone 
Mostrar la palma aperta , e ’l pugno chiuso 
E per fermar sua bella intenzione 
La sua tela gentil' tesser Cleante , 

Che tira al ver la vaga opinione 
Qui lascio } e più di lor non dico avante. 



TRIONFO 


ai 7 


DELLA TEMPO 


Un dubbio verno j un inslahil sereno 
E' vostra fama-, e poca nebbia il rompex 
E 7 gran Tempo a’ gran nomi è gran 

veneno. 

( Trionfo del Tempo ) 


Del, ’ aareo albergo con I' Àarora innanzi 
Sì ratto usciva ’l Sol cinto di raggi , 

Che detto aresti: £’ si corcò pur dianzi . 

Alzato un poco , come fanno i saggi , 

Guardoss’ intorno ; ed a se stesso disse : 

Che pensi ? ornai convien,che più cura aggi. 

Ecco ; s’ un uom famoso in terra visse , 

E di sua fama per morir non esce ; 

Che sarà della legge , che 7 Ciel fisse ? 

E se fama mortai morendo cresce , 

Che spegner si doveva in breve , veggio 
Nostra eccellenzia al fine ; onde m' increscc. 
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Che più s’ aspella, o che pole esser peggio ? 

Che più nel ciel ho io , che ’n terra un uom®, 
A coi esser egqal per grazia cheggio ? 

Qaiillro cavai con quanto studio corno, 

Pi.sco nell’Oceano, e sprono, e sferzo ! 

E pur la fama d’ un mortai non domo. 
Ingiuria da corruccio, e non da scherzo, 
Avvenir questo a me ; s’ io foss’ in cielo, 

Non dirò, primo, ma secondo, o terzo. 

Or conven, che s’ accenda ogni mio zelo 
Sf, ch’ai mio volo l’ ira addoppi i vanni : 

Ch’ io porto invidia agli uomini ; e noi celq» 
De’ quali veggio alcun dopo mill’ anni, 

E mille e mille, più chiari, die ’n vita ; 

Ed io m’ avanzo di perpetui affanni. 

Tal son, qual era anzi che stabilita 
Fosse la terra ; dì e notte rotando 
Per la strada rotonda, eh’ è infinita. 

Poi che questo ebbe detto, disdegnando 
Riprese il corso piu velwe assai, 

Cbe falcon d’alto a sua preda volando. 

Più dico : nè pensier porla giammai 

Seguir suo volo, non che lingua, o stile ; 

Tal che con gran paura il rimirai. 

Allor tenn’ io il viver nostro a vile 
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Per la tniraliil sua velocitate, 

Via più eh’ innanzi noi tenea gentile ; 

£ parveoii mlrabil vanitale 

Fermar in cose il cor, che ’l Tempo preme 
Che mentre più le stringi, son passale. 

Però , chi di suo stato cura , o teme , 

Provveggia ben, raentr’ è l’arbitrio intero, 
Fondar in loco stàbile sua speme: 

Che quant’io vidi ’l Tempo andar leggero 
Dopo la guida sua, che mai non posa, 
l’nol dirò; perchè poter noi spero . 

I’ vidi ’l ghiaccio , e lì presso la rosa ; 

Quasi in un punto il gran freddo, e 'I gran caldo 
Che pur adendo par mirabil cosa . 

Ma chi ben mira col giudicio saldo , 

Vedrà esser così : che noi vid’ io ; 

Di che centra me stesso or mi riscaldo. 

Seguii già le speranze , e ’l van desio ; 

Or ho dinanzi agli occhi un chiaro specchio^ 

Ov’io veggio me stesso, e ’l fallir mio: 

E quanto posso , al line m’ apparecchio , 

Pensando ’l breve viver mio , nel quale \ 

Sta mane era un fanciullo, ed or son veccìiio. 

Che più d’ un giorno è la vita mortale , 

Giubilo ; breve , freddo , e pìen di noia ; 

To/n. HI, ig 
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Che può bella parer, ma nulla vale? 

Qui l’umana speranza, e qui la gioia: 

Qui i miseri mortali alzan la testa ; 

E nessun sa quanto si riva, o moia. 
Veggio la foga del mio viver presta , 

Anzi di tutti ; e nel fuggir del Sole , 

La ruina del mondo manifesta. 

Oi* vi riconfortate in vostre fole, 

Giovani , e misurate il tempo largo : 

Che piaga antiveduta assai men dote. 
Forse che ’ndarno mie parole spargo.* , 

Ma io v’ annunzio, che voi sete offesi 
Di un grave e mortifero letargo : 

Che volan l’ore, i giorni, e gli anni, c i mesi; 
E ’nsieme , con brevissimo intervallo. 
Tutti avemo a cercar altri paesi. 

Non fate contea ’l vero al core un callo, 
Come sete usi ; anzi volgete gli occhi , 
Mentr’emendar potete il vostro fallo. 

Non aspettate, che la Morte scocchi ; 

Come fa la più parte : che per certo 
Infinita è la schiera degli sciocchi. 

Poi eh’ i’ebbi veduto, e veggio aperto 
Il volar , e ’l fuggir del gran pianeta , 
Ond’i’ho danni, e ’nganni assai sofferte»; 
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Vidi una gente andarsen (|neta queta , 

Seqza temer di Tempo, o di sua rabbia .• 

Che gli avea In guardia isterico , o poeta. 

Di lor par più , che d’altri, invidia s’abbia; 

Che per se stessi son levati a volo 
Uscendo for della comune gabbia. 

Centra costor colui, che splende solo , 
S’apparecchiava con maggiore sforzo; 

E riprendeva un più spedito volo. 

A.’ suoi corsier raddoppiai’ era l’orzo; 

E la rema , di ch’io sopra dissi. 

Volpa d’ alcun de’ suoi già far divorzo. 

Udi’ dir , non so a chi ; ma ’l detto scrissi; 

In questi umani , a dir proprio , ligustri , 

Di cieca obblivione oscuri abissi , 

Volgerà ’l Sol non pur anni , ma lustri , 

E secoli , vittor d’ ogni cerebro ; 

E vedrà’ il vaneggiar di questi illustri. 

Quanti fur chiari tra Peneo , ed Ebro , 

Che son venuti , o verran tosto meno ! 

Quant’ in sul Xanto , e quant’in vai di Tebro! 
'TJn dubbio verno , un istabil sereno 

E’ vostra fama ; e poca nebbia il rompe : 

E ’l gran Tempo a’ gran nomi è gran veneno. 
Fassan vostri trionfi , e vostre pompe ; 
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Passar! le signorie , passano i regni : 

Ogni cosa mortai Tempo interrompe -, 

E ritolta a’ men buon , non dà &’ più degni ^ 

E non pur quel di fuori il Tempo roIvc . 

Ma le vostr’ eloquenze , e i vostri ingeg«ii . 
Così fuggendo, il mondo seco voi tre ; 

Nc mai si posa , né s’ arresta , o tornii , 

Fin ebe v’ ba ricondotti in poca polve. 

Or perché umana gloria ba tante corna , 

IVon è gran maraviglia , s’a fiaccarle , 
Alquanto oltra l’usanza si soggiorna. 

Ma ebeunque si pensi il vulgo , o parie , 

Se ’l viver nostro noti fosse si breve , 

Tosto Vedreste in polve ritornarle. 

Udito questo , ( perché al ver si deve 
Non contrastar , ma dar perfetta fede ) 

Vidi ogni nostra gloria , al Sol , di neve : 

E vidi ’l Tempo rimenar tal prede 

De’ vostri nomi , eh’ i’ gli ebbi per nulla : 
Benché la gente ciò non sa , ne credo ; 

Cieca , che Sempre al vento si trastullu , 

E pur di false opinion si pasce , 

Lodando più ’l morir vecchio , che ’n culla. 
Quanti felici son già morti in fasce I 
Quanti miseri in ultima vecebiez/.a ! • 
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Àicun dice : Beato è chi non nasce. 

Ma per la torba , a' grandi errori avvezza , 
Dopo la lunga età sia ’l nome chiaro ; 

Che è questo però che sì s’ apprezza ? 

Tanto vince , e ritoglie il Tempo avaro: 
Chiamasi Fama , ed è morir secondo; 

Nè più , che centra ’l primo, è alcun riparo. 
Così il Tempo trionfa i nomi , '1 mondo. 


\ 
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TRIONFO 


DELLA DIVINITÀ 


E noli avranno in man gli anni'l governo 
Delle fame mortali ; anzi chi Jia 
Chiaro una volta fjia chiaro in eterno» 

( Trionfo della Divinità. ) 

Da poi che sotto ’I ciel cosa non vidi 
Stabile e ferma , tutto sbigottito 
Mi volsi , e dissi : Guarda ; in che ti fidi ? 
Kisposi : Nel Signor, che mai fallito 
iNon ha promessa a chi si fida in lui : 

Ma veggio ben , che ’l mondo m' ha schemit* 
E sento quel , eh’ io sono , e quel eh’ i’ fui ; 

E veggio andar , anzi voi»;'’ il. tempo ; 

E doler mi vorrei , nè so di^5® t ; 

Che la colpa è pur mia ; che piif per tempo 
Dove’ aprir gli occhi , e non tardar al fine; 
Ch’ a dir il vero > ornai troppo m’ attempo. 
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Ma tarde noirfarmai grazie dWiiie ; 

In quelle spero, che ’n me ancor faranno 
Alte operazioni e pellegritae. 

Gcisi detto f e risposto : Or se non stanno 
Queste cose , che ’l ciel Tolge e governa ; 

Dopo molto voltar , che fine aranno ? 

Questo pensava : e mentre più s’ interna 
La mente mia , veder mi parve un mo ndo 
Novo , in etate immobile ed eterna,; 

E ’l Sole , e tutto ciel disfare a tondo 

Con le sue stelle ; ancor la terra ,.e '1 mare ; 

E rifarne un più hello , e più giocondo . 

Qual maraviglia ebb’ io , .quando restare 
Vidi in un piè colui, che mai non stette ^ 

Ma discorrendo suol tutto cangiare ! 

E le tre parti sue vidi ristrette - . r..q 

Ad una sola , e quell’ una esser ferma ; 

Sì che , come solca , più non s’ affretta ! r-, 

E quasi in terra d’ erba ignuda > ed erma , ^ 

Nè fia , nè fu, nè mai v- era anzqo dietro , 

Gli’ amara vita fanno , varia , e ’nferma . i, 
Passa il pcnsier , sì coiyie Sole; in .vetro,; , •(- 
Anzi più assai ; però che nulla il tene : i -r 

Oh qual grazia mi fia , se mai ,l’ impetro ^ • 

CU’ i’ reggia ivi presentef ihsopamo bene ; . 
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Non alcun mal , cbe solo il tempo mesce , 

£ con lai si diparte , e con lai vene . ' 

Non avrà albergo il Sol in Tauro , o ’n Pesce ; 
Per Io cui variar , nostro lavorò 
Or nasce , or more, ed or scema^ ed or cresce. 
Beat’ i spirti , cbe nel sommo coro 

Si troveranno , o trovano in tal grado 
Cbe fia in memoria eterna il nome loro ! 

Ob felice colui , cbe trova il guado 
Di questo alpestre e rapido torrente , 

G’ba nome vita , cb’a molti è si ^ grado ! 
j^isera la volgare e cieca gente , 

Cbe pnn qui sue speranze in cose tali 
Cbe ’l Tempo le ne porta si repente ! 

Ob veramente sordi , ignndi , e frali , 

Poveri d’ argomento e di consiglio , ‘ 

Egri del tutto , e miseri mortali ! 

Qael che ’l mondo governa pur col ciglio , 

Cbe conturba , ed acqueta gli elementi ; 

Al cui saper non pur io non m’ appìglio, 

Ma gli angeli ne sòn lieti e conienti 

Di veder delle mille parti I* una ; ... 

Ed in ciò stanno desiósi , e ’nierti. _ , ” 

Ob mente vaga , al fin sempre digiuna ! 

A cbe tanti pénsiéri? un’ ora sgombra' 
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Quel , che 'iv moli’ anni a pena si rag atìjl. 
Quel , che 1’ anima nostra preme , e 'ngombra , 
Dianzi , adesso , ioir, dirnan , mattino , e sera,' 
Tutti in un punto passeian com’ ombra. 

Non avrà loco fu , sarà , nè era ; ' 

Ma è solo , in presente , e ora , e oggi,* ' • 

£ sola eternità raccolta e ’ntera. 

Quanti spianati dietro e ’nnanzi poggi , 

Ch’ occupa van la vista ! e non fia , in cui ‘ 
Nostro sperar, e rimembrar s’appoggi': ' ' ' - 
La qual varietà fa spesso altrui ' ' ^ 

Vaneggiar sì , che ’l viver pare un gioco , ’ 

Pensando pur : che sarò io? che fui? ' ^ 

Non sarà più diviso a poco a poco , • • s 

Ma tutto insieme ; e non più state , o verrto, ‘ 
Ma morto ’l Tempo , e variato il loco : 

E non avranno in man gli anni ’l governo 

Delle fame mortali ; artii'òhi fla‘- ‘ ^ 

Chiaro una volta , fia chiaro in etertio. 

Oh felici quell' anime che ’n via 

Sono , o saranno di venire al fine ' ' 

Di eh’ io ragiono : quandurtqu’ e’ si sia J •* 
Etra r altre leggiadre e pellegrine ' *■ ' ’ 

Beatissinia lei 'che Morte ancisè " ' ' ' 

Assai di qua dal naturai confine'! i 
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Parranno allor P angeliche divise > 

E P oneste parole , e i pensier casti , 

Che nel cor giovenii Natura mise . 

Tanti volti y che ’l Tertapo e Worte han guasti , 
Torneranno al suo più fiorito stato : 

E vedrassi ove , Amor , tu mi legasti : 

Ond’ io a dito ne sarò -mostrato .* 

Ecco ehi pianse sempre , è noi suo pianto 
Sopra ’i riso d* ogni altro fu beato. 

£ quella , di cui ancn piangendo canto. 

Avrà gran maraviglia di se stessa 
Vedendosi fra tutte dar il vanto. 

Quando ciò fia , noi so ; sassel propri' essa : 
Tanta credenza ha più fidi compagni ; 

A si alto secreto chi s’ appressa ? 

Credo, che s’ avvicini : e de’ guadagni 
Veri , e de’ falsi si farà ragione : 

Che tutte fieno allor opre di ragni . 

Vedrassi quanto in van cura si pone; 

E quanto indarno «’, affatica , e. suda ; 

Come sono ingannate le persone. 

Nessun secreto fia chi copra , o chiuda , 

Fia ogni conscienza, o chiara, o fosca; 

Dinanzi a tutto ’ljnondo aperta , e^nuda ; 

E fia chi ragion. giudichi, e conosca : 
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!Poì redrcm prender ciascan suo viaggio , 
Come fiera cacciata si rimbosca , 

£ veder assi in quel poco pa raggio , 

Chi vi fa ir superbi , oro , e terreno 
Essere stato danno , e non vantaggio ; 

£ ’n disparte color che sotto M freno 
Di modesta fortuna ebbero in uso , 

Sene’ altra pompa» di godersi in seno. 
Questi cinque Trionfi in terra giuso 
Avem veduti ; ed alla fine il sesto » 

Dio permettente » vederem lassuso ; 

£ ’l Tempo disfar tutto» e così presto ; 

£ Morte in sua ragion cotanta avara; 
Morti saranno insieme e quella» e questo: 
£ quei , che fama meritaron chiara » 

Che Tempo spense ; e i bei visi leggiadri 
Che impallidir fe '1 Tempo » e Morte amara 
L’ obblivion » gli aspetti oscuri ed adri , 

Più che mai bei tornando » lasceranno 
A Morte impetuosa i giorni ladri . 

Nell’ età più fiorita » e verde aranno 
Con immortai bellezza eterna fama ; 

Ma innanzi a tutti » eh’ a rifar si vanno » 
£' qnelia, che piangendo il mondo chiama 
Con la mia lingua » e con la stanca penna: 
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Ma ’l Ciel pur di vederla intera brama. 

A riva un fiume , che nasce in Gebenna , 
Amor mi die’ per lei sì lunga guerra, 
Che la memoria ancor il core accenna* 
Felice sasso , che ’l bel viso serra I 
Che poi eh’ avrìà ripreso il suo bel velo ; 
Se fu beato chi la vide in terra , 

Or che fìa dunque a rivederla in Cielo ? 


Fine della Terza Parte . 
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PARTE QUARTA 

SONETTI E CANZONI 

D I 

FRANCESCO PETRARCA 


SOPRiV VARI ARGOMENTI 
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SONETTO L 

\ 

Rincora un Amico allo studio delle lettere 
e alV amore della Filosofia, 


Xi$ gola, e *I ionno; e T oziose piome 
Hanno del mondo ogni ▼erta sbandita; 
Ond’ è dal corso suo q^asi sn^arrita 
Nostra natura Tinta costume « 

' ì 

Ed è si spento, ogni benigno lume , 

Del ciel,;per cui s’ informa umana TÌt», 
ebe ,per cosa mirabile s’ addita 
Chi vuol, far d’ Elicona nascer fiume., ^ 

' Quab vaghezza di Lauro? ijual di Mirto ^ 
Povera e nuda vai , Filosofia ; 

Dice la turba al vii guadagno intesa. 

Pochi compagni avrai per. T alta via ; 
Tanto ti prego più , gentile spirto, 
Non lassar la magnanima ti^a iippresa. 



Bonetto //. 

A Stefano Colonna il vecchio^ ch^ era già 
stato in AvignonCf e si dipartiva. 


Cjrloriosa Colonna, in cai s’ appoggia 
Mostra speranza, e M gran nome Latino ; 
Ch’ ancor lion torse dal vero cammino 
L’ ira di Giove per ventosa pioggia ; 

Qai non palazzi, non teatro , o loggia , 

Ma ’n lor vece an abete, un faggio, tin pino 
Tra r erba verde ,' e bel monte vicino « 
Onde si scende poetando, e poggia , > 

Levan di terra al Ciel nostr* intelletto : ^ 

£’l rosignttol che dolcementé all’ ombra - ■ 
Tutte le notti si lamenta e piagne, . . .. 

» * 

amorosi pensieri il còr ne ’ngombra. ’ ’ 

Ma tanto ben sol tronchi e fai impeifetto • 
Tu , che da -noi,’'Signor mio, ti scorapagne. 
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SONETTO ni. 


■ * y\ y ^ ' 

Risponde a Stramazzo da Perugia, 
che lo invitava a poetare. 


Se l’ onorata fronde, che prescrire 
L'ira del ciel, quando -'Lgran Giore tona, 
Non m’ aresse disdetta la corona, 

Che suole ornar chi poetando scrive ; 

• • . . i* ' ^ ii T . ». 1 

l’era amico- a! queste vostre Dive, 

Le qua’ vijlnaent9.il secolo abbandona ; . 
Ma quella ingiuria già Innge.mi sprona , , 
Dall’ inventrice delle prime olive ; 

(’•/’ I o’-'f ri? '' 'i l • 1 . ! 1 ' 

Che non bolle là polver d’ Etiopia . , 

Sotto ’l più ardente Sol, compio sfavillo 
Perdendo tanta, amata cosa propia. , , 

Cercate dunque fonte più tranquillo • 

Che ’l mio d’ ogni liquor sostene inopia ; 
Salvo di'.quel, che lagrimando stillo»; 



. SONETTO IF. 

* . t 1 . ' ’ • * ' * ‘ . . . t . ' ■ ' *'•''.** 

;i ^ iV- .%» i *.i o' I A 

Si consola toW amico Boccaccio di vederi» 
sciolto dagU intrighi amorosi. 

• • ^ 'lU’J. l. ■ ■ . '. J < f. . 

I r., ',.1 fi i' 

• ' •' i.!', i' j .vo aiu 

,A.mor piàngerà, ed io con lui talrolta, 

Dal qual miei passi noi\ far •inai lontMiip ct:> l 
Mirando { per gli effetti' acerbi-'^ «tijafni^ • - i. 

L’anima vòstra de’ stioi nodi Sciolta.- =' "j> 

; • ■ •• .1 'jiiùi v;)i {ji! )r!u 

Or, cb’ al dritto cammin l’ ha Dìo rivolta v 
Col cor levando ai cielo '«ifibe le trlanì 
Ringraziò lui^'ch’^t? giusti pieghi ómani' - • 
Benignamente, sua rnerdédé'y ascòfta;^ '' 


E se tornando all’ amorosa .vitày ' uj;..* f. oii;-; . 
Per farvi ài liel desio volger le spalle» 1 • / • 
Trovaste per la via fossati, o poggi < . 
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Fo per mostrar y qaant’ e spinsoso calle, 

E quanto alpestra e dura la salita , 

Onde al vero valor conren, uom poggi- 



. • \ 
'1 
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SONETTO F.M^tK uu 


if V 


Rallegrasi, che il Boccaccio siasi ravveduto 
della sua vita licenziosa. 


iù di me lieta non si Tede a terra 
Nave daironde combattuta e vinta, 
Quando la gente di pietà dipinta, 

Su per la riva a ringraziar s’ atterra ; 

Nè lieto più del career si disserra, 

Chi ’ntorno al collo ebbe la corda avvinta, 
Di me , veggendo quella spada scinta, 

Che fece al Signor mio sì lunga guerra. 

E tutti voi , cb’ ùmor laudate in rima, 

Al buon testor degli amorosi detti 
Rendete onor, cb’ era smarrito in prima :• 

Che più gloria è nel regno degli eletti 
D’ un spirito converso, e più s’ estima, 

Che di novantanove altri perfetti. 


'x: hy Google 


OMETTO VI. 


jéi Signori d' Italia, onde prendano pnrtt 
nella crociata di Papa Giovanni HXII 


Il saccessor di Car1o> che la chioma 
Con la corona del suo antico adorna, 
Prese ha già l’ arme per fiaccar le corn» 
A Babilonia , e chi da lei 'si noma i 

E ’l Vicario di Cristo con la soma 

Delle chiaTi e del manto al nido torna ; 
SI che, s* altro accidente noi distorna^ 
Vedrà Bologna, e poi la nohil Roma.> 

La mansneta ▼ostra e gentil agna 
Abbatte i fieri lupi : e cosi rada 
Chiunqpie amor legittimo scompagna. 

Consolate lei dunque, eh" ancor bada , 

E Roma , che del suo sposo si lagna ^ 

£ per Gesù cingete ornai la spada. 
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CANZONE L 

A Giacomo Colonna, perche secondi Viinprcsa 
del re di Francia contro gl’ infedeli. 


O aspettata in Ciel, beata e bella 
Anima, che di nostra umanitade 
Vestita vai, non, come T altre, carca ; 

Perchè ti sian men dare ornai le strade, 

A Dio diletta, obedìente ancella , 
Onde al sao regno di quaggiù si varca ; 
£cco novellamente alla tua barca, , 

Ch’ al cieco mondo ha già volte le spalle 
Per gir a miglior porto, 

D’ un Vento Occidental dolce conforto,,. 

Lo qual per mezzo questa oscura valle. 

Ove piangiamo il nostro , e T altrui torto. 

La condurrà de’ lacci antichi sciolta ■ ; ' 

Per drittissimo calie ■ , 

Al verace Oriente, ov’ ella è volta. 

Porse i devoti ed amorosi preghi^ : 

E le lagrime sante de’ mortali . ' 

Son giunte innanzi alla pietà superi)^ ■ > 
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£ forse non fur mai tante, nè tali 
€he per merito lor punto si pieghi 
Fuor di suo corso la giustizia eterna . 

Ma quel benigno Re, che Ciel governa, 

Al sacro loco, ove fu posto in croce/ 

Gli occhi per grazia gira; 

Onde nel petto al nuovo Carlo spira 
La vendetta , eh' a noi tardata noce 
Si, che molt'anni Europa ne sospira : 

Cosi soccorre alla sua amata sposa, 

Tal che sol della voce 
Fa tremar Babilonia , e star pensosa. 
Chiunque alberga tra Garonna , e ’l* monte, 

£ 'ntra '1 Rodano, e '1 Reno, e 1’ onde salse, 
Xe 'nsegne Cristianissime accompagna ■, 

Ed a cui mai di vero pregio calse , 

Dal Pireneo all’ ultimo orizzonte. 

Con Àragon lasserà vota Ispagna : 
Inghilterra con l’ isole che bagna 
L’ Oceano intra '1 Carro, e le colonne, 
lofìn là , dove sona 
Dottrina del santissimo Elicona; 

Varie di lingue, e d’ arme, e delle gonne, 
All’alta impresa caritate sprona. 

Deh qual amor sì licito, o sì degno, 



a4o 

Qaa’ figli Dxai, quai donne 
Fnron materia a sì giusto disdegno ? 

Una parte del Mondo è, che si gia^e 

Mai sempre in ghiaccio, ed io gelate nevi , 
Tutta lontana dal cammin del Sole : 

Là, sotto i giorni nubilosi e brevi, 

Nemica naturalmente di pace 

Nasce una gente, a cui ^1 mor4r non dole* 

Questa se più devota, che non sole. 

Col Tedesco furor la spada cigne ; 

Turchi, A.rabi, e Caldei, 

Con tutti quei, che speran negli Dei 
Di qua dal mar, che fa T onde sanguigne, 
Quanto sìan da prezzar, conoscer dei ; 
Popolo ignudo, paventoso, e lento. 

Che ferro mai non stringe, 

Ma tntt’i colpi suoi commette al vento. 
Dunque ora è ’l tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico, e da squarciar il velo, 

Ch’ è stato avvolto intorno agli occhi nostri ; 
£ che ’l nobile ingegno, che dal Cielo 
Per grazia tien’ dell' immortale Apollo, 

E l’ eloquenza sua vertù qui mostri 
Or con la lìngua, or con laudati inchiostri: 
Perchè d’ Orfeo leggendo, e d’ Anfione, 
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Se non ii maraTÌgli^ ’ 

Assai men fia, eh’ Italia co’ saoi 6gli 
Si desti al saon del tao chiaro sermone 
Tanto, che per Gesù la lancia pigli : 

Che, s’ al ver mira questa antica madre. 

In naila sua tenzone 

Far mai cagion sì belle, o sì leggiadre. 

Tq, c’hai, per arricchir d’ an bel tesauro, 
Volte l’ antiche e le moderne carte , 
Volando al ciel con la terrena soma ; 

Sai, dall’ imperio del figiiaol di Marte 
Al grande Angusto, che di verde lauro 
Tre volte, trionfando, ornò la chioma, 
]Meir altrui ingiurie del suo sapgue Roma 
Spesse fiate quanto fu cortese : 

£d or perchè non fia 
Cortese no, ma conoscente e pia 
A vendicar le dispietate offese 
Col figliuql glorioso di Maria ? 

Che dam^ue la nemica parte spera 
Meli’ umane 

Se Cristo sta dalla contraria schiera ? 

Fon’ mente al temerario ardir di Serse, 

Che fece, per calcari nostri liti. 

Di novi ponti oltraggio alla marina ; 

Tom. 111. 
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£ redrAÌ nella morte de’ mariti 
Tutte vestite a brun le donne Perse, 

£ tinto in rosso il mar di Salamina : 

£ non pur questa misera ruina 
’ Del popolo infelice d’ Oriente 
Vittoria ten promettej 
Ma Maratona, e le mortali strette, 

Che difese il Leon con poca gente, 

£d altre mille, c’hai scottate e lette. 
Perchè inchinar a Dio molto con vene > 

Le ginocchia e la mente ; 

Che gli anni tuoi riserva a tanto bene , 

Tu vedrà’ Italia e l’onorata riva, 

Canzon ; eh’ agli occhi miei cela e contende 
Plon mar, non poggio, o fiume, 

Ma solo Amor, che dei suo altero lume 
Più m’ invaghisce, dove più m’ incende : 

Nè nature può star contra ’l costume. 

Or movi: non smarrir l’ altre compagne; 
Che non pur sotto bende ■ ^ • 

Alberga Amor, per coi si ride, e piagne. 
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SONETTO VII, 

\ 

Pre^a un amico a volergli imprestare le opere 
del padre Santo Agostino • 


C’ 

Amore « o Morte non dà qnalche stroppio 
Alla tela noTellai, ch’ora ordisco f 
E s’ io mi svolvo dal tenace visco , 

.Mentre che l’ un con l’ altro rero accoppio ,* 

I’ farò forse un mio lavor sì doppio 

Tra lo stil de’ moderni . e ’l sermon prisco , 
Che ( paventobaroente a dirlo ardisco) 

Infin a Ruma n’udirai lo scoppio. 

« \ 

Ma però che mi manca . a fornir l’opra , 
Alquanto delle fila benedette, 

Ch’ avanzaro a quel mio diletto padre; 

Perchè tien’ Terso me le man sì stretté 
Centra tua usanza ? i’ prego, che tu l’opra 
£ vedrai riuscir cose leggiadre . 



MA 

. CANZOIfE IL 

A Cola da Rienzo , predandolo di destituire 
a Roma Cantica sua libertà. 

. t 

iSpirto gentil , che qaelle membra reggi , 
Dentro alle qaa’ peregrinando alberga 
■ Un signor valoroso y accorto , e saggio » 

Poi che se’ giunto all’ onorata verga, 

Con la qual Roma , e suoi erranti correggi , 
E la richiami ai suo antico viaggio ; 

Io parlo a te^ però eh’ altrove uu raggio 
Plon veggio di vertù , eh’ al mondo è spenta , 
nè troyo.chi di mal far si vergogni. 

Che s’ aspetti non so , nè che s’ agogni 
Italia , che suoi guai non par che senta , 
Vecchia y oziosa , e lenta^ 

Dormirà sempre , e non fia chi la Svegli ? 

Le man l’avess’io avvolte entro capegli. 

Non spero , che giammai dal pigro sonno 
Mova la testa , per chiamar eh’ noto faccia- , 
Si gravemente è oppressa , e di tal soma. 
Ma non senza destin aUe tue braccia , 
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Che scuoter forte , e sollevarla ponno , 

£’ or commesso il nostro capo Roma. 

Pun’ man in quella venerabil clùona 
Securamemente j e nelle trecce sparte ; 

Si che la neghittosa esca del fango, 
r , che di e notte del suo strazio piango . 

Di mia speranza ho in te la maggior parte 
Che se il popol di Marte 
Bevesse al proprio onor alzar mai gli occhi 
Farmi pur eh’ a’ tuoi di la grazia tocchi. 

L’ antiche mora , che ancor teme, ed ama , 

£ trema il mondo , quando si rimembra 
Del tempo andato , e indietro si rivolve ; 

£ i sassi , dove far chiuse le membra 
Di tal , ebe non saranno senza fama , 

Se i’ universo pria non si dissolve; 

. £ tuttp quel , eh’ una mina involve, 

Per te spera saldar ogni suo vizio. 

O grandi Scipioni , o fedel Bruto , 

Quanto v’aggrada, se gli è ancor venate 
Romor laggiù del ben locato ofGzio ! 

Come ere’, che Fabbrizio 
Si faccia lieto , adendo la novella ! 

£ dice : Roma mia sarà ancor bella. 

£ se cosa di qua nel Ciel sreura , 
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t,* aitim/e , che lassù son cittadine , 

Ed hanno i corpi abbandonati in terra ^ 
Del iongo odio civil ti pregan fine , 

Per cui la gente ben non s* assecara ; 
Onde '1 cammin a’ lor tetti si serra , 

Che far già sì devoti , ed ora in gaerra 
Qaasi spelanca di ladron son fatti, 

Tal eh’ a’ baon solamente uscio si chiude ; 
E tra gli altari , e tra le statue ignude 
Og n’impresa crudel par che, si tratti^ 

Deh quanto diversi atti ! 

Nè senza squille s’ incomincia assalto 
Che per Dio ringraziar far poste in alto* ' 
Le donne lagrimose , e ’l vulgo inerme * 
Della tenera etate , e i vecchi stanchi , 

C* hanno se in odio , e la soverchia vita ; 

£ i neri fraticelli , e i bigi , e i bianchi-, 
Con r altre schiere travagliate , e ’nferoie 
Gridan : O signor nostro , aita , aita : 

£ la povera gente sbigottita 
Ti scopre le sue piaghe à mille a mille , 
Ch* Annibale, non eh’ altri . fiirian pio. 

E se ben guardi alla magion di Dio , 
Ch’arde oggi tutta , assai poche faville 
Spegnendo , fien tranquille 
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Le Toglie , die si mostran s’^’nRammate ; 
Onde 6en T opre tue tiel Cìel laudate. 

Orsi y lupi, leoni ^ aquile, e serpi 
Ad una gran marmorea Colonna 
Fanno noia sovente , ed a se danno; 

Di costor piange quella gentil donna , 

Che t^ ha chiamato , acciocché di lei sterpi 
Le male piante , che fiorir non sanno. 
Passato è già più che *1 miliesim* anno, 

Che ^n lei mancar quell’ anime leggiadre , 
Che locata i’avean là , dov’el l’era. 

Ahi nova gente , oltra misura altera , 
Irreverente a tanta , ed a tal madre ! 

Tu marito , tu padre ; 

Ogni soccorso di tua man s’ attende : 

Che ’l maggior padre ad altr’ opera intende. 
Piade volte adivìen , eh’ all’ alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti ; 

Ch‘ agli animosi fatti mal s’ accorda . 

Ora sgombrando ’l passo , onde tu intrasti , 
Fammìsi perdonar moli’ altre offese ; 

Ch’ almen qui da se stessa si discorda ; 

Perù che , quanto ’l mondo si ricorda , 

Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per ùkfsi i come a te , di fama eterno ; 
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Che puoi drizzar, s* i’ non falsa discerna » 

In stato la più nobil monarcKia . 

Quanta gloria li fia 

Dir : Gli altri l’ aitar giorine e forte ; 

Questi in vecchiézza la scampò da morte ! 
Sopra il monte Tarpeo , Ca.nzon , vedrai 
Un cavalier , eh’ Italia tutta onora • 

Pensoso più d’ altrui , chè di se stesso . 

Digli : Un , che non ti vide ancor da jwesso , 
Se non come per fama uom s’ innamora, 
Dice , che Roma ogni ora 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli 
Ti cbier mercè da tutti .sette i colli . 
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SONETTO rllh 

•tf nìesÈer jigapifo, Tremandolo di ricevere 
in iua memoria alcuni piccoli doni. 


T j a gùahcia , che fu già piangendo stanca , 
Riposate su T un , signor mia caro ; 

£ siate ornai di roi stesso più araro 
À quel crude! , che suoi seguaci imbianca : 

Con i’ altro richiudete da man manca 

La strada a’ messi suoi , eh’ indi passaró $ 
MostrandoTi un d’ Agosto j e di Gennaro / 
Perch’ alla lunga Tia tempo ne mancà .* 

E col terzo bevete un suco d* erba j - 
Che purghe ogni peusier , che ’l cor affligge } 
Dolce alla fine , e nel principio acerba . 

Me riponete, óve '1 piacer si serba, • 

Tal eh’ i’ non tema del noechier di Stige ; 

Se la preghiera niia non è superba . 
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SONETTO IX. 

In wta le donne e gli annuiti a pianger seco 
la morte di Cino da Pistoia 


iangete, donne, e con voi pianga Amore , 
Piangete, amanti, per ciascan paese ; 

Poi che morto è colui , che tutto intese 
In farvi, mentre visse al mondo , onore... 

Io per me prego il mio acerbo dolore, 

Non sian da lui le lagrime contese ; 

£ mi sìa di sospir tanto cortese; 

Quanto bisogna a disfogare il core . 

Piangan le rime ancor, piangano i versi; 

' Perchè ’l nostro amoroso messer Cino , 
Novellamente s’ è da noi partito : i 

Piànga Pistoia, e i ciltadio perversi , 

Che perdut’ hanno sì dolce vicino ; 

E rallegris’ il Cielo, ov’ elio è gito. 


Di : {>y GoCJgle 



"sonetto X. 


Ad Orso dell' Anguillaraj che doleasi di 
non poter ritrovarsi ad un giostra. 

Orso; al rostro destrier si può ben porre 
Un fren , che di suo corso indietro il volga; 
Ma *l cor chi legherà , che non si sciolga , 

' Se brama onore, e ’l suo contrario abborrc ? 

Non sospirate : a lui non si può torr&< 

.Suo pregio , pe«Sh’ a voi 1’ andar si tolga ; 
Che, come fama pubblica divolga ,• • 

Egli è già là, che nuli’ altro il precorre^ 

Basti , che si ritrove in mezzo ’ì campo i 
Al destinato dì , sotto quell’ arme 
Che gli dà il tempo. Amor, yirtute,e’l sangue; 

Gridando : D’ un gentil desir avvampo * 

Col signor haio , che non può seguitarme , • 
£ del non esser qui si strugge, e langue. 





SONETTO XL 

I 

Ji Stefano Colonna, perché segua il eor^o. 
di sua vittoria contro gli Orsirp» 


inse A.nnibal , e non seppe usar poi 
Ben la vittoriosa sua ventura : 

Però , signor mio caro , aggiate cura , 

Cbe similmente non nwegpa a voi. 

L’ orsa , rabbiosa per gli orsacchi suoi , 

Che Uovaron di maggio aspra pastura , 

Kode se dentro; e i denti e 1’ unghie indura. 
Per vendicar suoi danni sopra noi. 

Mentre "1 novo dolor dunque 1' accora , 

Non riponete T onorata spada ; 

Anzi seguite là , dove vi chiama ; 

Vostra fortuna dritto per la strada , 

Che vi può dar , dopo la morte ancora ^ 
Mille e mill’ anni, al mondo onore e fama. ^ 


Digitized by Google 



«53 


SONETTO XII. 

Alle virtù. Atl McUattitai vi^ol render 

itnf^firjahsii §pj^iyeiida ifi sit^Jqde. 


L’ aspettajta: firtà^ che yoi 6o^j<l(a 
Quando Amor j 9 omipciòi {darvi battaglia, ; , 
Produce or fratto, che quel j^re agguaglia,'; 
E che mia spemeia.venife ^ riva. , , . 

'• a- . r- ^ i • ■ ( , . . ' 

Però mi dice ^ por, eh’ io in carte scriva 

Cosa, onde ’l vostro nome in pregio soglia , 
Che 'n n^lla^ si saldo s’. intaglia,- ^ 

Per far, ^iniarfpo sana persfi^ .viva. .. 

’ \ • i ■ ‘ X 

’ ■ vii • I - .o'i:* 1 .1 : i' V 

Credete voi, che Qewve, o Marce Uo,. , 

O Paolo, od, Aifncan fossin C 9 taii.| ^ ^ 

Per incttdejgian^nai, •ger martqlip l,jj j .• 

t u 'r,' 1 -, 

Pandolfo. mio V, quest’ opere son frali, , , / 

A lungo an^ar; m^/4i^^^bro studio è quello ^ 
Che fa pe^ iama^^igipmini immortali.,:^ i / 

, V : li un».*;- t 


Tom. III. < t'bi 


CANZONE ITL 


Si è innamorato d fila Criorid; perch' essa 
gli mostrerà la -strada della virtd>. 

XT na donna 'j»ià ììélla assai , cbé T Sole " ' 
E più lócente e d’ altrettanta étadè j ' ' ’ ■ 

Con famosa JbeltadeH' ' ' ‘ ' ‘ • ‘ 

Acerbo ancor v ini ' trasse'' sua schièra « ' 
Questa in pensieri , fn opre , ed in parole ; 
Però eh’ è delle cose al mondò Wd'e’; ■ 
Questa per mille strade ' '■>' ' ‘ 

Sempre innanzr'mi'fu leggiiidra' /'altera. 

Solo per lei’'tòi^ki‘ da quél'/ eh’ i’ èra ' ' 
Poi eh’ i’ soffersi gli occhi suoi da presso : 
Per suo amor m’ er’ io messo' ' ' 

A faticosa imprésa 'assai per tempo ; ' 

Tal che s'i’ arriro ài desiato pertoV ' ' ' 
ISpero per lei gran tempo 
Viver, quand’ altri mi terrà '’pbr morto. 

Questa mia donnà mi menò ‘moli' ariiii ' " 

Pien di Vanezza giorenilistial^èndd'’/ ’ 
Siccom’<ora io- comprendo , ,\u V. . 




Digitized by Googl 


a55 

Sbl pfct* aver di me piu certa pròva > ‘ 

Mostrandomi pur l’ombra, o ’l yelo, ©’ panni 
Talor di se , ma ’l viso nascondendo ; ■ 

Ed io, lasso , credendo " ì • " i i 

Vederne assai, latta l’età mia nova t 
Passai contento; e ’l rimembrar mi giova* 
Poi eh' alquanto di lei veggi’ or ipià ianaitci , 
l’ dico , che' pur dianzi , ■ ny>r-. ■ » 

Qual lo non l’avea vista infin •allora : > 

Mi si scoverse r Onde liii nacque un gliinccio 
Wel core; ed evri 'ancora; » 

E sarà sempre fin ch’i’ le sia in braccio. 

Ma non rael tolse la paura y-o^ 1 gèlo : . ‘ 

Che par tanta baldanza ab redo cor diedi ,' 
Ch’i’le mi strinsi a’ piecU,f • j ' ’ 

Per più dolcezza trar degli' occhi suoi < 

Ed ella, che rimosso area già ir velo 
Dinanzi a’miet , mi disse; Amico , or vedi 
Gom’io son bella; e chiedi ' ■ > ' 

Quanto par si convenga agli anni tuoil , - ' 
Madonna, dissi, già gran tempio' in .voi i 
Posi ’l mio amor, ch’io sento or si ’eSaminato: 
Ond’a me in questo stato, •' ' < 

Altro volere, o disvoler ra’è tolto. 

Con voce allor di sì mirabil tempre 
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Rispose, e con un volto ,» | 

Che temer e. sperar mi fòrà; sempre; . 

Rado fa al mondo, fra così gran turba ;,'j i. 

Chi adendo ragionar del mio .valore' 

Non si sentisse al core ' ? i. 

Per breve tem|>o almeii qaalphe favilla 
. . Ma r.aTvqrmri^mia , che ’i ben |>ebttulba. 
Tosto la spegner ond' ognfi ver^ùmore,-. 

£ regna atira ^gfaofe ,/ r */*i ) t > i ni . 
Che promette una vita pia (tranquilla» ' 
Della tua mente Amor , che prima apriila, 
Mi dice cose veramente , ond’ io 
Veggio , che H gran desio , 

Pur d’.ODorato fin.tl farà degno : 

£ come già se’ de’ miei rari amici ; 

Donna vedrai per segno , 

Che farà gii occhi tuoi via più felici, 
r volea dir : Quest’ è impossibil cosa ; 

Quand’ella: Or mira, e leva gli occhi un poco, 
In più riposto loco 

Donna , eh’ a pochi si mostrò giammai. 

Ratto Inchinai la fronte vergognosa 
Sentendo novo dentro maggior foco : 

£d ella il- prese in gioco, 

Dicendo : 1’ veggio ben , dove tu stai. 
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Siccome ’l Sol co’ suoi possenti rai . 

Fa subito sparir ogni altra stella ; 

Così par or men bella 
La vista mia , cui maggior luce preme. 

Ma io però da’ miei non ti diparto : 

Gba questa e me d’ un seme , 

Lei davanti , e me poi produsse un parto. 
Kuppesi intanto di vergogna il nodo j 
Gh’ alla mia lingua era distretto intorno 
Su nel primiero scorno, 

Allor quand’ io del suo accorger m’ accorsi 
E ’ncoininciai .• S’ egli è ver quel , cb’ i’ odo 
Beato il padre , e benedetto il giorno , 

G’ ha di voi/l mondo adorno , 

E tutto ’l tempo , eh’ a vedervi io corsi ! 

£ se mai dalla via dritta mi torsi , 

Ducimene forte assai più , eh’ i’non móstro 

Ma se dell’ esser vostro 

Fossi degno udir più , del desir ardo . 

Pensosa mi rispose ; e còsi fiso 

Tenne ’l suo dolce sguardo , 

Ch' al cor mandò con le parole il viso ; 
Siccome piacque ni nostro eterno padre, 
Ciascuna di noi due nacque immortale . 
Miseri 1 a voi che vale ? 


Ty . 


' . 
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Me’ v’ era, che da noi fosse ’l di fello. 

Amate, belle, gioveni, e leggiadre 
Fummo alcun tempo; ed or siam giunte à tale. 
Che costei batte 1’ ale i - : 

Per tornar all’ antico suo ricètto ; ' 

1’ per me sono un* ómbra : ed or t’ho detto 
Quanto per te sì breve intender puossi. ‘ 

Poi che i piè suoi fur mossi , ' ‘ 

Dicendo^ Non temer , eh’ i’ m’ allontani ; 
t)i verde lauro una ghirlanda colse, ‘ 

La qual con le sue mani 
Intorno intorno alle mie lem pie avvolse. ' ' 

Canzon ; chi tua ragion chiamasse oscura , 

Di’ ; Non ho cura ; perchè tosto spèro , 

Ch’ altro messaggio il vero “ 

Farà in più chiara voce manifèsto. 

Io venni sol per isvegìiarc altrui ; 

Se dii ni’ impose questo , " 

Non m’ ingannò quand’io partii da lui* 


SONETTO Xnt 

A A/. Antonio de" 'Beccari Fertarese per^cqite^ 
tarlo f e farlo certo eh* ex vive ancora. 


! ..'2 . 1 . 


Ciucile pietose rime ^ in io m* accorsi ‘ • 
Di vostro ingegno , e' del cortese affetto y ‘ ^ 
Ebbon tanto vigor lìel mio’ cospetto , ‘ 

Che ratto a qnesia penna la man porsi > ' ' ' 


1*: *: 


Per far voi certo , che gli éstremi moni • ' - 
Di quella , ch'io contatto' ’l mondo a'spett<y^ 
Mai non sentii rma'pui^'^eiim sospetto ‘ ^ 
Infin all’ uscio del suo albèrgo corsi ^ 


. • » '‘t 

, ( > * i i t.« • i t ; t M t 


Poi tornai ’ndietro ,* j^rch’ ió Vidi scritto '^" '• 

Di sopra '1 limitar , che '1 tempo 'aTicoró' ' '• 
Won era giunto ài mid viver preàcrìttrf'> * 

Bcnch’ io non vi leggessi il di , nè 1' ora. ’ ‘ 
Dunque s' acqueti ornai '1 cor vostro afnitts 
£ cerchi uom degno , quando sì 1' onora 
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\ CANZONE ir. 

grandi c?‘ Italia , eccitandogli a liberarla 
una volta dalla durù, sua schiavitù. 


T . . 

Xtalia mia ; benché '1 parlar sia indarno , 

Alle piaghe mpr^taH.,,,; p, 

Che nel besl. corpo tuo sì spesse veggio ^ ' 
Piacemi almea, eh! e’oiipi ^;spir sien, qoalt 
Spera ,’l Tevere., e r Arno.^^ ^ ^ , 

E ’l Po , dove doglioso e grare or seggio , 
Bettor del Gieli,io;che^io|yv ^ , 

Che la pietà , che. U contlps^e, in, terrai- 
Ti volga'al tuo diletto almo p^e^, 

Vedi , Signor cortese , . .jj , . ij,. , 

Di che lievi cagion che crudel guerra ; 

£ i cor , che .'ndura , e serra , 

Marte superbo. e fero, , , . , 

Apri tu , Padre , e ’oiener^ci , e snoda : 

Ivi fa , che ’l tuo vero 
( Qual io mi sia ) per la miaJingua s’ odu. 

Vói , cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade , . 

Di che nulla pietà par , che vi stringa ; 
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Cile fan qui tante pellegrine spade ? 

Perchè '1 verde terreno , <•. i • 

l)el barbarico sungae si dipinga ? < ‘ . 

Vano error vi lusinga •: 

Poco vedete , e parvi veder molto 
Che ’n cor venale amor cercate , o fede 
Qual piò gente possedè -, ; - i i > 

Colui è più da’ suoi nemici avvolto . ’ ; * ' 

Oh diluvio raccolto 

Di che deserti sti*ani 

Per inondar i nostri dolci campi ! ' 

Se dalle proprie mani 

Questo n’ avvien ; or chi fia , che ne scampi ? 
Ben provvide Natura al nostro stato , 

Quando dell’ Alpi schermo 
Pose fra noi, e la Tedesca rabbia : 

Ma ’l desir cieco , e ’ncontra ’i suo ben fermo, 
S’ è poi tanto ingegnato , 

Gh’ al corpo sano ha procurato scabbia « 

Or dentro ad una gabbia 

Fere selvagge , e mansuete gregge 

S’ annidan sì che seoiprc il miglior geme : 

Ed è questo del seme , . ' 

Per più dolor , del popol senza legge , 

Al qual come si legga , 

Mario aperse sì il fianco , 
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Che memoria dell’opra anco non tangae ; 'z 
Quando , assetato e stanco ^ ' 

Non più berve del fiume acqua , cbo sangué.^ 
Cesare taccio , che per ogni piaggia i > . 

Fece r erbe sanguigne 
Di lor Tebe , oye ’l nostro ferro raise« 

Or par , non so per che stelle maligne , ■' * 

Che ’l Cielo in odio n’ aggia. .. 

Vostra mercè , cui tanto si commise ; 

Vostre voglie divise - • ; 

Guastan del móndo la più bella >parte< ' 

Qual colpa , qual giudicio , o qual destino , . 
Fastidire il vicino ’ 

Povero ; e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire ; e ’n disparte ' 

Cercar gente , e gradire , 

Che sparga ’l sangue , e venda l’alma a prezeo 
lo parlo per ver dire , 

Non per odio d’ altrui , nè per disprezzo^ < 
Nè v’accorgete ancor, per tante prove. 

Del Bavarico inganno , 

' Ch’ alzando ’l dito , con la morte scherza ? 
Peggio è lo strazio , al mio parer , che ’l danno. 
Ma ’! vostro sangue piove 
Più largamente ; eh’ altr’ ira vi sferza. 

Dalla mattina a terza 
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Di voi pensate ; e vederete , come 
Tien caro aitrai , chi tien se così TÌle* 
Latin sangue gentile ì 
Sgombra da te queste dannose som».: 

Ifon far idolo un nome 
Vano, senza soggetto; 

Che ’l fìiror di lassù gente ritrosa , 
Vincerne d’ intelletto , 

Peccato è nostro, e non naturai cosa. 

Kon è questo ^1 terreo , eh’ i’ toccai pria ? ' 

Non è questo ’l mio nido , 

Ove nutrito fui si dolcemente ? 

Mon è questa la patria , in eh’ io mi fido , 
Madre benigna e pia , . 

Che copre l’ uno e l’ altro mio parente ? 
Per Dio , questo la mente 
'JTalor vi mova ; e con pietà guardate 
Le lagrime del popol doloroso , 

Che sol da voi riposo 

Dopo Dio spera : e , pur che voi mostriate 
Segno alcun di pietate', 

VirtùUontra furore^ > 

Prenderà l’ arme'; e fia ’l combatter corto : 
Che r antico valore - ' . 

Nell’ Italici cor non è ancor morto. •' • > 

Signor ; mirate come ’i tempo vola. 
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£ sì ) come la vita 

Fogge t e la morte n’ è sovra le Spalle . 

Voi siete or qoi : pensate alia partita ; ^ ' 

Che 1’ alma ignuda e sola 

Conven ,ch’ arrive a quel dubbioso ,0^11 e-. 

Al passar questa valle ' \ • 

Piacciavi porre giù T odio e Io;sdegno t 
Venti contrari alla vita serena ' 

E quel , che ’n altrui pena . ‘ 

Tempo si spende , in qualche atto più degno, 
O di mano, o d’ ingegno ,, , • 

In qualche bella lode , . . . ; . 

In qualche onesto studio si converta 
Così quaggiù si gode , > • . 

E la strada del ciel si trova aperta 
Canzone; io t’ ammonisco , y*, ^ 

Che tua ragion cortesemente dica , . . 

Perchè fra gente altera ir ti convene ; 

E le voglie son piene , ; , 

Giè- deir usanza pessima ed antica, .... 

Del ver sempre nemica, « 1 j ‘ .. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi , a t;hi ’l ben piace : 

Di’ lor : Chi ra’ assicura ? » 

lo vo gridando : Pace , pace , pace . 
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SONETTO XIV. 

Inveisce contro gli scahdalif che recava 
a qué’ tempi la Corte di Avignohe, 


JF* iamma dal ciel sulle tue trecce plora, 
Malvagia, che dal fiume, e dalie gUiande 
Per r altra' impoverir se’ ricca e grande; 
Poi che di mal oprar tanto ti giova : 

Nido di tradimenti , in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande : 
Di vin serva , di letti, e di vivande, 

In coi lussuria fa 1' ultima prova. 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 
Vanno trescando, e Beizebub in mezzo 
Co’ mantici, e col foco^ e con gli specchi. 

Gii non fostù nudrita in piume al rezzo ; 

Ma nuda al vento, e scalza fra li stecchi : 
Or vivi sì , eh* a Dio ne venga il lezzo. 

///• *23 
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SONETTO XV, 

Predice a "Ronui la venxUti d* un gran 

personaggio | che la ritornerà all' antica virtù* 

X i avara Babilonia ha colmo ’l sacco 
D' ira di Dio , e di vizj empi e rei 
Tanto f che scoppia ; ed ha fatti suoi Dei 
Non Giove, c Palla , ma Venere , e Bacco. 

Aspettando ragion mi struggo c fiacco : 

Ma por novo Soldan veggio per lei; 

Lo qual farà , non già quand’ io vorrei , • 

Sol una sede j e quella ila in Baldacco. 

or idoli suoi saranno in terra sparsi , 

E le torri superbe al ciel nemiche j 
E suoi torrier di for , come dentr’ , arsi. 

Anime belle , e di viriate amiche 
Terranno '1 mondo ; e poi vedrern lui farsi 
Aureo tutto , e pien dell’ opre antiche. 
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SONETTO XVh 

Attribuisce le reità della corte dì Róma atte 
donazioni fattele da Costantino* ’ 


JP ontana di dolore , albergo d’ ira , 

Scola di errori ', e tempio d’ eresia , 

Già Roma , or Babilonia falsa e ria , 

Per cai tanto si piagne , e si sospira ;] 

O fucina d’ inganni , o prigioh dira , 

Ore ’l ben more, e ’l mal si nutre , c cria > 
Di vivi Infèrno; un gran mìracol fia 
Se Cristo teco al fine non sf adira . 

Fondata in casta , ed umil povertate , 

Contra tuoi fondatori alzi le corna , 

Fotta sfacciata ; e dov’ hai posto spene ? 

Negli adulteri tuoi , nelle na al nate 

Ricchezze tante ? Or Costantin non torna ; 
Ma tolga il mondo tristo , che ’l sostene. 


SONETTO xriL 


Eontano da' suoi amici f s^ola tra lor col 
pensierOf e w si arresta col cuore» 


^^aanto più dbiose T ali spando 
Verso di toì, o dolce schiera amicai 
Tanto Fortuna con; più TÌsqo intrica 
li mio Tolare, e gir mi face errando. ; ; . 

li cory<;he mal suo grado attorno mando» „ 
£’ con Toi sempre in quella yalie aprica» . ; } 
Oye 1 mar nostro più la terra implicai, i 
L’ altr’ ier da lui partimmi lagrimando. 

.l’da man mancale’ tenne il camimin dritto ; 
l’ tratto a forza» ed e’ d’ Amore scorto; 

Egli in.Gierusalem» ed io in Egitto. : : 

Ma sofferenza è nel dolor conforto: 

Che per lungo a*K> già fra noi prescritto» , , 
11 nostro esser insieme è. rare e c<^to* i j. 
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SOmTTO XVXII 

Dichiara che s* e’ avesse continuato nello studio^ 
avrebbe ora la fama di gran poeta. 


S io fossi stalo fermo aUa spelancSf 
Là, dor’ Apollo diventò profeta ; 

Fiorenza avria fors^ oggi il suo poeta , 

Non pCir Veronli , e Mantoa., ed Aranca ? . » 

Ma perchè ’l mio terreo più non s’.ingianca 
Dell' umor; di,<juel sasso , altro pianeta, 
Conven ,ch’ i’ segaa , e del mio campo mieta 
Lappole e stecchi con la falce adunca , 

L’ oliva è secca ; ed è rivolta altrove 
L* acqua , che di Parnaso si deriva ; « 

Per cu’ iu alcun tempo ella fioriva . , 

Così sventura , ovver colpa mi priva 
D’ ogni buon frutto j se l’ eterno Giove 
Della .sua graùa sopra me non piove. 

*3 * 
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De* gravi danni recati dall' ira noti frenata 
sa gli esempi di uomini iltustri. 


! • ncitore Alèésàndro l’ira •▼inse',' ’ • ^ 

fel minore in parte , che Filippo/ • * 
Che li v«l , se Pirgolele , o Lisippo- ; * • i 

L’ intagliar solo t, ed A'piélle il dipinse f i •' •'1 

L’ ira TideO a tal rabbia ^sospinse )' • • 

Che morend’ ei si rose ’Ménalippo 
L’ ira cieco del tutto , non^pnr lippó , ' 

Fatto area Siila *, all’ ultitooi^ ^Stinse.»!' : j -i 

Sai Valentiniah^ eh* a siiiiilpen» < ” » «iv i.., 

Ira condùééf‘; esal quel-, che ne‘nioreij'>> « M 
Aiace in molli 5 e' po’- in 'se stesso' lbvtei<^ - ‘ t 

Ira è breve furor; e chi nói freria , < • 

E’ furor lungo, che ’l snò possesso!^- >' . • • 
Spesso a vergogna j e talor, mena a morte.' ' ^ 
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BONETTO XX. 


Ringrazia Giacomo Colonna dei suoi 
sentimenti affettuosi verso di lui. 


IVXai non redranno le mie laci asciutte) 
Con le parti deir animo tranquille , 

Quelle note y ov’ Àmor par che sfavillC) 
£ pietà di sua man 1’ abbia construtte ; 

Spirto già invitto alle terrene lotte , 

Cb’ or su dal Giel tanta dolcezza stille ; 
Gh’ allo stil 7 onde morte dipartine , 

Le disviate rime hai ricondotte. 

Di mie tenere frondi altro lavoro 
Credea mostrarle .* e qual fero pianeta 
Ne ’nvidiò insieme ? o mio nobil tesoro. 

Chi 'nnanzi tempo mi t’ asconde , e vieta ? 
Che col cor veggio , e con la lingua onoro 
£ ’n te 7 dolce sospir , 1’ alma s’ acqueta. 

Fine della quarta parte. 




Di^itized by Google 





INDICE 

DELL! 

RIME IN MORTE DI M. LAUR /1 

ContcmUe in questo III.' Volume. 

TOMO TERZO 

SONETTI 

.i\.l ctrder d’ ana pianta , che si srelse y Pag. ^ 
Alma felice , che soTente torni. ^ < 

Amor j che meco al buon tempo ti stari. 4 B 
Anima bella , da qnel nodo sciolta . io 
Che fai ? ehe pensi ? che par dietro guardi, 
Come ra ’l mondo I or mi diletta e piace. 
Conobbi , quanto il ciel gli occhi m’ aperse* 97 
Da’ più begli occhi e dal più chiaro riso, uifi 
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Dolci durezze , e placide repulse. 126 
Donna , che lieta col principio nostro. m 5 
Due gran nemiche insieme erano aggiunte. 4 * 
E' mi par d’ or in ora udir il messo. ^ 
questo ’l nido , in che la mia Fenice. 6iL 
Fu forse un tempo dolce cosa A.more. 

Gli angeli eletti , e l’ anime beate, 

Gli occhi , di ch’io parlai sì caldamente. ^ 

I dì miei più leggier , ehe nessun cerTO. ^ 
l’ ho pien di sospir quest’ aer tutto. 
l’ mi soglio accusar ,* ed or mi scuso. 4 i 
1* Yo piangendo i miei passati tempi) • L 25 ' 

Io pensava assai destro esser su l’ ale. 5 % 1 * 
Ile , rime dolenti , al duro sasso.< 89 
L’ alma mia fiamma oltra le belle bella. 34 * 
L’ alto e novo miraeoi , eh’ a’ di nostri. ^ ' 
V ardente nodo , ov* io fui , d’ ora in ora. 
L’anra, c l’odore, e il refi-igerio, e lombr.i 78 
D’ aara' mia sacra al inio stanco riposo. ip8 
L’ ni timo , lasso •, de’ miei giorni, allegri. 79 
La bella donna , che cotanto amavi; lis ’ 

La vita fogge, e non s’ arresta' un’;ora. 517 
Lasciato hai., Morte-, senza Sole il. mondo; -9^ 
Levommi il mio pensier in parte , pv’iera. 4 z 
Mai non fu* in parte , ove sì chiar vedessi. 2Ìf 
Mente mia ,'che presaga de’ tuoi daiOkù 
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Mentre che ’l cor dagli amorosi vermi. 49 
Morte ha spento quel Sol, eh’ abbagliar 
snolmi , 123 

Kè mai pietosa madre al caro figlio , 3o 
Nè per sereno ciel ir vaghe stelle ; ^ 

Nell’ etè saa più bella e più fiorita, 2 l 3 
Non può far Morte il dolce viso , amaro ; lod 
O giorno, o ora, o ultimo momento t 8o 
O tempo, o ciel volubil, che, fuggendo, ^4 
Occhi miei ; oscurato è ’l nostro Sole ; ao 
Ogni giorno mi par più di mill’ anni , 

Oiraè il bel viso ; oimè il soave sguardo , fi 
Or hai (atto l’estremo di tua possa , 

Ov’ è la fronte, che con piccol cenno 44 
Passato è ’l tempo ornai , lasso, che tanto 
Poi che la vista angelica serena, 2 J 
Qnand’ io mi volgo indietro a mirar gli anni 
Quand’ io veggio dal ciel scender l’ aurora 3ii 
Quanta invidia io ti porto , avara terra , 4^ 
Quante fiate al mio dolce ricetto, ofi 
Quel, che d’odore e di color vincea ^ 

Quel rosignuol, che si soave piagne 56 
Quel Sol, che mi mostrava il cammin destro 5 1 
Quel vago , dolce, caro onesto sguardo Sa 
Quella, per cui con Sorga ho cangiat’Aimo 53 
Questo nostro caduco e fragil bene, 93 
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Rotta è r alta Colonna , e yerde Lauro , io 
Ripensando a quel, eh' oggi il Cielo onora, lot 
S’Amor novo consiglio non n’apporta, 22 
S’ io avessi pensato, che sì care ^ • 

S’ onesto amor pnò meritar mercede, ^ 

Se lamentar angelli, o verdi fronde ^ . 

Se qneir aara soave de* sospiri , 3 i 
Sennaccio mio ; benché doglioso , e solo Z2 . 
Sento 1 ’ aara mia antica ; e ì dolci colli £5 
Sì breve è il tempo e ’l pensier sì veloce , ^ ^ 

Solcano ì miei pensier soavemente 42 
Solcasi nel mio cor star bella e viva , ^ 

Spinse amor e dolor, ove ir non debbe io 3 
Spirto felice, che sì dolcemente 12^ 

Tempo era ornai da trovar pace, o tregua 
Tennemi Amor anni ventano ardendo ia 4 
Tornami a mente, anzi v’ è dentro, quella, 
Tranquille porto avea mostrato Amore S2 | 
Tatta la mia Sorita e verde etade 60 
Vago aagelletto , che cantando vai, 129 ì 

Valle, che de’ lamenti miei se’ piena ; 4 § 

Vidi fra mille donne ana già tale, ^ 

Volo con l’ali de’ pensieri al Cielo 122 
Zefiro torna, e ^1 bel tempo rimena, 55 
CANZONI 

Amor , se tuo’, eh’ i’torni al giogo antico. ì i 
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Che debh' io far ? che mi consigli , Amore ? S 
Quando il soaye mio 6do conforto, i ■ i 
Queir autiqùo mio dolce empio signore. i i4 
Solea dalla fontana di mia vita, ga 
Standomi un giorno, solo, alla fenestra. ^ 
Tacer non posso , e temo non adopre. 

Vergine bella, che di Sol vestita. l 3 j 
SESTINA 

Mia benigna fortuna , c '1 viver lieto. 
BALLATA 

Amor ; quando fìoiia. 71 . ‘ 

• • • ■ -f 

INDICE DEI TRIONFI 

Nel tempo, che rinnova i miei sospiri. 

Stanco già di mirar , Uon sazio ancora. i4.S ' 
Era sì pieno il cor di maraviglie. i56 .T 

Poscia che mia fortuna in- forza altrui. 

Quando ad un giogo, ed iO un tempo quivi. 
Questa leggiadra e gloriosa donna . liii 
La notte , che seguì 1’ orribii caso. 

Da poi che Morte trioniò nel volto. 197 
Pien d’ infinita e nobii maraviglia. ao3 
Io non sapea da tal vista levarme; aio " • " • 
Deli’ aureo albergo con l’ aurora innanzi. 317 
Da poi che sotto ’i ciel cosa non vidi. 232 • ' 
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SOPRA VARI argomenta 
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SONETTI 


J\.mor piangeva y ed io con lui talvolta , 1 34 

Fiamma dal eie! su le tue trecce piova , 265 

Fontana di dolore , albergo d' iia , 36 >f 

Gloriosa Colonna , in cui s’ appoggia aSa 

Ilsuccessor di Carlo , che la chioma >37 
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JJ avara Babilonia ha colmo ’l sacco 266 

La gola , e ’l sonno e T osiose piume 23 1 

La guancia , che fu già piangendo stanca , 249 

Mai non vedranno le mie luci asciutte , 271 

Orso; al vostro destrier si può ben porre ’ 2f> r 

Piangete , donne « e con voi pianga Amore ; 25o 
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Quanto più disiose r ali spando ' 266 

Quelle pietose ri'oe in eh’ io m’ accorsi 269 


S* Amore , o morte non dà qualche stroppio 243 
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S’ io fossi stato fermo alla spelanca 269 

Se r onorata fronde , che prescrive 233 

Vincitore Alessandro l’ ira vinse , 270 

Vinse Annibai , e non seppe usar poi 2$2 

CANZONI 

4 

, Italia mia ; benché *1 parlar sia indarno , 2G0 

O aspettata in Ciel , beata e bella 
Spirto gentil , che quelle membra reggi, 249 
Una donna più beila assai , che ’i Sole , 2Ò4 
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DELLE PRLNCIPALI COSE , ; 

* • 
CHE Si CONTEGONO 

t 

IJV QUESTO TERZO VOLUME 



Sonetti e Canzoni di Francesco Petrarca in 
morte di M. Laura . . Pa^. J 

Argomento de' Trionfi. i 3 ^ 

Trionfi di Francesco Petrarca in vita ed 
in morte di M. Laura* i 4 i 

Sonetti e Canzoni di Brancesco Petrarca 


sopra varj argomenti. 229 

F eduta della Solitudine di Selva piana. ù 

pedata della solitudine di firquà. i4x 

'Prospetto del monumento sepolcrale , cF è 
in Arquà. lyjj 

Prospetto del monumentOf eh' <} nella chiesa 
Cattedrale di Padova, 197 

Veduta della solitudine di Linierno. 2 29 
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Con Benigno BescrlUo dtì S Agosto 
p. p- S, /i. Le lì. l’ Ait^r.stissimo 
no.<tro C'"j'arìo si è tL i^rnto di ac- 
cordare ai fratelli Ciarcipjii la più- 
•ativn della presente Edizione per 
anni cin<jut. , 
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